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LETTERE 

SOPRA LA F0R;ZA 

DELL’ IMMAGINAZIONE 

DELLE DONNE INCINTE, 

' - \ *r ■ '-V 

Nelle i^uali i’impucna i l*-p^ e c i udiz i o> 

V cheattribuifce all’ imttiaginazionedelle Madri, 

la forza d’imprimc(f fui corpo de’feti, 
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A S. E. LA N. D. ' 
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Ùttòche' r ufo delle Dcdi- 
, thè avvedutamente da prin- 
cipio introdotte' affine di conciliare i 
inercè V autorità de’ Mecenati ,• credito 
ifiagèiòfé alle dottrine che' pubblicàvan- 
li i nai degenerato in uri abufo cotanto 
enorme, ch’oggimaf qualùnque perfona; 
di alto affare, che' lé cofe per lo dirit- 
to rimiri , fé le rechi a disdegnor,' e lé 
abbia ,' fletti quali per dire,* ad oltrag- 
gio^ ciò non toglie però,- s’io beri di- 
vifo ,' ch^ una' Dedica avet riori poffa é 
ribn debba il fuo pregio riativo' ,* fém- 
prc che in effa nori v^ abbia parte' alcu- 
no , di que’ baili artifìci ,' per cui fono 
così' miferàmenté fcàdute v e qùalora tra 
la' cofa' dedicata’ ed il fóggetto' a cui fi 
dèdica ,' una tale' correlaziorié vi fia, é 
naturale cotanto , che ogni fofpetto n* 
deluda di ricercato pretefto' per adula- 
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re . Su tal riflefìTo deve V. E. avermi 
per ìfcufato ," fe trafondate le giprie del- 
le fue nobiliffime fchiattc, 1’ una onde 
traflTe avvcnturofomente l’origine, l’al- 
tra a cui fi truova felicemente annefta- 
ta , e r eroiche imprefe di amendue 
sì in guerra sì in pace in prò della Pa- 
tria a lieto e fortunato fine cóndutte , 
come cofe polle alla pubblica e chiara 
luce dei mondo, ed al mio illituto ani 
zi che nò foraftiere , farò tolto, pafiàg* 
gio a render ragione de’ motivi che mi 
hanno indulto ad indrizzarè a V. E. la 
traduzione delle prefenti Lettere^ .ficchè 
manifello appaja ad ognuno , che pollo 
pure ch’io difegnalTi di dedicarle a chi 
che fia, egli era -per me indifpenfabile 
il fare come ho fatto e non altrimen- 
ti . L’elfere la 'materia ch’clfe conten- 
gono di una importanza fomma e tutta 
rifervata pel voftro feflb, dal Sapientif- 
fimo Facitore prefqielto ad accogliere e 
nutricare dal doro primo fviluppo i pic- 
cioli germi mercè de’ quali 1’ umana 
fpecie perpetuar fi dovea; l’averle l’Au- 
tore con faggio configlio per tal ragio- 
ne ad una Dama dirette, mi fe nafeere 
di prefente il difegno di feguirne l’efem- 
pio in pubblicandone la traduzione . 
Ma' quanto di leggeri fui tratto per que- 
lli due mpiivi ad imitarlo , altrcttan- 
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fó rni fi fe fcórgeré ful fàttò nialagevV^^ 
•le r erecuzione , sì rifpetto' alla fcicltai' 
della pcrfona, che dì que’ pregi fbffe del 
pari Eudovizia provifta-, che'.!’ Autore 
rifeontrò in quella a cui le direffe , e 
sì molto più riguardo all’intendimento 
che fi ebbe nel traslaiarie ^ non plinto 
diverfo da quello che e’ fi dovette pre-, 
figgere nel concepirle c diftenderle . II 
pregiudizio ch’egli imprefe qui a cont- 
battere j comecché , ci fel facefie nella' 
più femplice, più chiataV e più accon- 
cia maniera per farfi intendere f da 
li principi tuttavia dipende ^ e ragioni sì 
fatte nell’ impugnarla v’ adopera , che 
fenza un previo corredo di quelle go^ 
gnizionr che alle naturali cofe perten* 
gono i a grande Itento rilevare, fe ne. 
potrebbe la forza degli argomenti, e la 
concatenazione nece^ria di quelli ,eol- 
le confeguenze A tal effetto affortì egli 
una Dama per fottiglrézza d’ ingégno 
per coltura di ftudj,' e per difeernimen- 
to capace non pure di ben comprende- 
re il vero eh’ ei fi avvifàva proporle y 
ma di fceurare in oltre , da- elfo quel fai- 
fo su cui reggeva l’imbevuta contraria 
opinione . Quelle doti perù nulla più 
avran potuto adbprare le non fé forle 
il ricredere quella Damà cui ftiron di- 
rette , o altra confimile che abbia avu- 
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fo Tagìo di leggerle : il qualfolo van* 
faggio e’ mi pare troppo più inferiore 
che non ^ il pregio dell’ opera j per- 
ciocché Terrore^ P he alla fantalia delle 
madri ^ttribuifee le macchie onde na- 
feono i feti bene fpeffb contrafegnati , 
fendofi refo per poco comune a tutto il 
felTo donnefeo , mezzi adatti fi hanno 
a procacciare perché generale ne riefea 
la guarigione’ Senza cheli tratta di to- 
glier loro di mente un inganno, il qua- 
le oltre la lunghezza del tempo da che 
lì è ftabilito, oltre gringegnofi trovati 
con cui fi è pretefo di renderlo verifi- 
mile, l’amor proprio lo ha fatto divenir 
troppo caro ed accetto alle donne , le 
quali vaghe ognora di formar cofe li- 
mili a fe Itefle, trovano in eflb un no- 
bil pretefto per ricoprirli , qualora av- 
venga, ancorché da tutta altra cagione 9 
che figliuoli infantino per qualche mac- 
chia difformi o contrafatti in altra gui- 
fa . Aggiungali che poco pefo può aver 
prelfo loro il difinganno per ragione 
appunto di chi loro lo porge ; poiché 9 
febbene gli uomini fieno portati, ^omo- 
ftrino d’ elferlo per interelfe , nel dare 
alle donne tutto il vantaggio circa le 
qualità corporali ed efterne , elleno veg- 
gendo poi eh* elfi pretendono d’ efl'ere 
loro fuperiori circa le doti dell’ animo 9 
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ragione di eilì diffidanfì, quantunque 
. volte , a fpefe loro , e fovra. di effe la 
vogliono far da maeffri « Per le quali 
tutte cofe è facile l’ inferire, che poco 
o nulla avrebbe rilevato il tradur que- 
ile lettere , quando non foffero Hate rac- 
comandate ad una Dama di un genio 
fupcriore c libero dalle prevenzioni vul^ 
gari, di vafta comprenuone, .e di fciel- 
ta erudizione non folamente fornita , 
ma di una viva , dolce , e naturale fa- 
condia altresì proveduta, coficchè e fa- 
peffe colle fue pari infinuarfi con gra- 
zia , e nello fteffo tempo far loro fentirc 
tutta la forza del vero con efficaccia , 
Ora che tutte le teftè da me divi- 
fate prerogative in V. E. maravigliofa- 
mcnte rifplcndono , come cofa di fatto 
e che non ammette contrafto ; e per 
non fare ciò che riprovo negli altri , 
in ifeambio di una dedica un panegiri- 
co (officio che appunto meno fi riceve 
con gufto, da chi ha maggióre il dirit- 
to di meritarlo) mi rimarrò dal tener- 
ne più a lungo propofito ; ficuro , che 
chiunque abbia foltanto notizia del vo- 
llro nome , al folo vederlo fcolpito in 
fronte a quefte lettere, dichiarerà fenza 
dubbio per giudiciofilTima la mia rifolu» 
zione di dedicarvele. 

Renerebbe per ultimo che mi faceffi 
. • a chic» 
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fl chiedervi benignò compatirtlentó e ùl^ 
Vorc s’ io m’ avvanzo ad offerire all’ E. V. 
sì picciol cofa e sì tenue ; , ma poiché 
l’ebbi anzi per' cofa di tal rilievo, che 
■giudicai a ninno meglio convenirti ap- 
poggiarla che a Voi , non penfo effere 
fpediente il contradirmi per far ufo di 
Una frafe troppo ordinaria in fembianti 
occationi . Tanto più che fapendo , co- 
me di certa fcienza io so, quanto Voi 
tiate buona e cortefe 5 dato pure che 
la faccenda andaflc diverfamcnte , so che 
farebbe preffo V. E. foverehio non me- ' 
no quello che ogni altro limile compli- 
mento , eh’ io miti per farvi . Laonde 
altro più non mi refta fe non fe dedi-f 
carvi in una dol libro in fegno di prc^* 
fondiflìma venerazione tutto me Iklìo 
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Avvifo al Lettóre . 

V I«n attribuito comuaemente alla forza 
ideila fantalìa delle donne gravide una 
'Certa virtù di lafciar impreflTa ne’ feti 
1* immagine di quell’ oggetto che ha fatta in 
loro imprctfionc maggiore. Quello pregiudizio 
è univerfale , e ferve molto ad inquietare il 
ripofo , non che a didurbare la falute delle 
donne in tempo di gravidanza. 

Alcuni vaienti uomini fì fono affaticati non 
poco per togliere un tale e tanto errore ; e fra 
quelli merita didinto luogo il Dottor Blondel « 
la cui Differtazibne fcritta in idioma Inglefe è 
data già tradotta in Francefe . Io non entro 
a parlare dell’ efficacia delle ragioni adotte da 
quedo Autore contra la pretefa forza dell’ im- 
maginativa ; .ma dico folamente che 1’ Opera 
non è adattata aU’inteliigenza delle Dame : poi- 
ché non vi trovo quel metodo, quella fempli- 
citù necedaria a certe perfone , per poterle avan- 
zare di mano in mano alle cognizioni natura- 
li, e per idruirle de’ principi e de’ primi fon- 
damenti della Fidca . £ poi il Dottor Blondel 
nega quali tutti i fatti che fervono di prova 
maggiore al pregiudizio comune; e quedi ben- 
ché non dipendano dalla virtù dell’immaginati- 
va , fono però più che certi , e ferviranno a far 
crefeere fempre più il pregiudizio comune, qua- 
lunque volta non fe ne cerchi, e fenedimodri 
la vera cagione. Nelle memorie dell’Accademia 
delle Scienze fi leggono molte Differtazioni fpet- 
tanti a quedo punto, e mi fembrano effe più 
-chiare e più metodiche di quella del Dottor In-^ 

glc- 
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gfefc € iutic. illurtrl é degne fatiche di valenti 
maeftri y c meritevoli di quel corpo cotanto rag- 
guardevole che rha pubblicate : ma fuppoogono' 
tempre certi principi noti folamente K i buo- 
ni Fifici, e non fembrano^ fatte per quelli «;he 
ignorano affatto i princip] delle Scieoie Natu- 
rali . Mi perdonino le Dame , fe io le conto fraf 
quei ché non fanno tante bellt^ cofe della na- 
tura} e perciò io penfO che l' opere fiiofofìchc 
defHnat'e ad iflruirle y non debbano' mai effer 
concepite in forma di Diffèrtazione Di tal 
forta è la queflione di cui abbiamo intraprefor 
a trattare^ ^ 

Per difeorrer propriamente di tal materia V 
t togliere tutto il diffìcile y bifognava prima 
fpiegare molte cofe Fifìchey ed Anatomiche y' 
(fabilire molti principi con ogni implicita , e 
dedurne quindi le confeguenze pih efatte ; t 
dar corpo’ agir oggetti più aflratti ,• c rendergli 
intelligibili nella maniera più propria.- Mi In- 
fingo che le prefenti Lettere y fcritte con que- 
ffo metodo 7 faranno per produrre un buon ef- 
fètto y ficcome r hanno giù prodotto nello fpi- 
rito di molte Dame immerfe da grair tempo^ 
cornuti’ pregiudiziov 
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TAVOLA DELLE lettere 

t delle materie in' efle contenute'. 

. ‘ . / 

t E T T E E A Ù 

' La fan^diir ìrnmagìnatìva iìelle donru gravide è ut^ 
pregiudivo affai nocivo alla madre' e ai feto. Prova ge- 
nerale di quefia popojìijone' ^ pae. è 

II. - Per aen git^icare' della forza delP immaginativa 
delle danne gravide ., Bi fogna prima conofcere il mecca- 
nifmo con cut Apranogli oggetti eflemi fopra gli organi dtP 
nofiri fenjì^ òpiegavone wt meccanifmo j 

III. -. Gli effetti prodotti dagli oggetti efìemi negli or- 

gani de* nofiri fenjì fi f piegano col paragone del davi- 
cembalo^ ffUale la cagione di certe impreffioni ifianta- 
nee che fanno gli oggetti efiemi netP anima nofiraT qual^ 
ia cagione che fa variata lernofirt idee ^ le no firefenfa- 
Zfoni,- alla preferrza delP oggetto medefimòt i* 

IV. - l,a prima direzione che' acqui ftano i fpiriti da* cor- 

pi efiemi quando vanno ad eccitare nell* anima P idea 
di aue'taPi oggetti non piU fufftfie allora quando effi 
p4 ]an& dal cereBro alP altre parti del corpo.’ Come P 
wccita in noi la' memoria delie' cofe .- xt 

\.r Efame dei jifferna dei P .^Mailebr anche . Si pro- 
va contro- quefioF ilofofo che' non pu6 dar fi alcuna co-' 
municazJone d* idee' tra la madre e*l feto.’ ■ '*>■ 
VI. Si continua P efame del fifiema del P. Malie- 
Branche . Nuove prove contro la comunicazione' delle' 
idee' fra la madre e*l feto 2 p 
Vir.- Ancor che vi foffe una certa comunicazione eP 
idee fra la madre e*l feto con tutto ciò la figura degl Lag.:- 
gnu edemi compiti dalla fantafia della ma^e ' non 
dovrebbe r^ar impreffa nel corpo del feto.’ gg 

VIIF. L’ immaginativa della madre nonpuB aggiun- 
gere’ oÌp^ parti al corpo del feto', non può' di firuggere 
le parti gtd formate : non' può mutare le paru r dar 
loro una figura riatto- diOerfa^ 

IX. L* immaginativa della madre può egli forfr> 
agire nel feto per uria certa fpecie di fimpauaf 4 » 

Xr ^ual è (a cagione di tanti Bizzarri effetti attrt- 

' Butti 



r 



Digitized by Google 



tutù air immapnativa delle dome grMvìdeì Analona 
fra gli animali • i 'vegetabili . Naìcono ambedue dal 
aerme dime Jìano- delineate tutte le pdrtt ■ ^7 

^ XI. Tutti gl' infetti n^cono dal germe. 50 

XII. Meccanifmo neceffario per la fecondatone del 

serme. . ^ 

XIII. L' anima non ha nulla che fare nel noJtrocor~ 

po colle leggi meccaniche della- fecondato^ che va- 
gliano tanto negli animaVt, che ne' vegetabili . $5 

XIV. Figure irregolari dipendenti dal fito del carpa 

del fanciullo in tempo che fta dentn l' utero dellama- 
‘dre . Effetti della compresone di due corpi . $8 

XV. Difpofizione del liquido y e del folido neceffaria 

per un' efatta fecondazione . Accidenti , che dipendono 
da una troppo forte refiftenza del germe. Mofiri pro- 
dotti dalla mancanza y o dal numero maggiore delle 
parti . Mo//’ di certa fpecie di finta . . 6 \ 

XVI. La fecondazione de' grani diviendiffettofa dalia 
refiftenza troppo forte delle parti del germe. Confeguen- 
zedi fimili difetti negli alberi : ed applicazioni al 
corpo del feto. Deformità di vifo. Mancanza ac* 
crefcimento in alcune parti . Macchie diftinte e di 
fpecie particolari. 

XVII. Effetti della refiftenza troppo debile deUe farti 

del germe y fimilitudine che hanno le. macchie capan- 
ni y e co' frutti raffi.. \ 7 * 

XVIII. Macchie del vino. Perchè tutte U macchie 
fon roffe 0 brune. Pelle di cignale.^ 78 

XIX. Cagioni delle malattie ereditarie ... 84 

XX. Il f^o nutrimento che riceve il feto dentro Putero., 

pub cagionare tutte quelle deformità attribuite fin ora 
alla irregplarità della fecondazione . 88 

XXI. jAeccanifmo col quale alcune^ volte le dorme 
gravide poffono produrre delie deformità y e lemalat-, 
rie del feto . ha fomiglianza che paffa fra le mac- 
chie del feto e gii oggetti eftemi , nafce per mero ef- 
fetto del cajo . 

XXII. Cofa s'intende per effetto del cafo. Legni 

fonchigliey e pietre figurate. ' ’ 

;ipmi. Fanciullo arrotato, 
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LETTERA -PRIMA. 

I 

Madama. 

.* • • 

E Gli è più che vera che tutti i pregiu- 
dixj non vanno conGderati nella GelTa 
maniera : e perciò nella converfazione 
a voi ben nota , non ho avuto allora riguardo 
d* oppormi a colui che attribuiva all’ immagi- 
nativa delle madri la forza maravìgliofa di la- 
feiar imprefTa ne’ corpi de’ fanciulli la figura di 
quegli oggetti che hanno loro in tempo di 
gravidanza ferita più vivamente la fantafìa ; 
ed a cento altri pregiudizi di tal fatta de’ qua- 
li il vulgo ignorante rimane ben predo perfua- 
fo. Che gli Orientali portati dalla fua opinio- 
ne che dar fi polfono a forza di uno folo fguar- 
do maligno molti maleGc; e ne’ fanciulli e 
nelle donne partorienti , credano di prefervare 
i propri figli , metteado loro fopra la fronte 
alcune monete , o varj pezzi di vetro colora- 
to ; e di difendere le' donne nafeondendo un 
gufeio d’ aglio tra le gemme che fervono loro 
per ornamento del capo in tempo di parto ; 
egli è cofa certamente che 1’ ombra fola del 
buon fenfo vale ad ifcreditarla , e a far cono- 
feere che una tale credenza non regga alla ra- 
gione . Ma non può dirfì lo fienb della pre- 
tefa forza dell’ immaginativa: poiché la credu- 
lità ferobra in ciò favorita , e fodenuta dall’ 
cfperienza ; e per didinguerne minutamente 
gli errori che la fomentano) fa d’uopo prima 
aver acquidate certe cognizioni che non fono 

A qlla 
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alla portata di tutti . Io però ) non orante la 
ilima, e’I numero di ‘que’ molti che con ogni 
impegno hanno giò adottata e difefa una tale 
opinione, non ho alcun riguardo di crederla, 
c di confeflarla per un pregiudizio il più noci- 
vo che pofla mai imprimerli nella fantalìa del- 
le donne gravide . Poiché vivendo elleno così 
inquiete e timorofe , ad ogni benché menomo 
avvenimento fì turbano , e perdon tolìo 1’ ila- 
rità, la quiete dell'animo, e’I feno: quindi s* 
altera il fangue , e fi fconcerta tutta la ma- 
china; la tenaa di un male immaginario produ- 
ce mali veri e reali , e reda non di poco pre- 
giudicato il povero fanciullo . Il vantaggio 
adunque della focietù non che i’ intereffe del- 
le donne edgerebbe fenza dubbio che un tal 
errore venifle da tutti comunemente ricono- 
feiuto ed evitato . E perciò , o mia Signora , 
ho penfato di {fendervi in carta ’l mio fentimen- 
to , e (ìgnifìcarvi tutto ciò che penfo in tal 
propofito , quantunque egli non fembri un fog- 
getto il più proprio da fccglierll per un car- 
teggio di lettere con una Dama . Ma giac- 
ché dedderate voi d’ edere appieno informata 
di queda opinione che vi fembra molto biz- 
zarra e delle ragioni che fervono a giudificar- 
la, mi darò l’onore di rendervi conto in po- 
che parole di quella converfazione che ha da- 
to a me il motivo di parlare fopra quedo 
punto, a voi l’occadone di dirigermi lavodra 
lettera . 

Io adunque ho fodenuto che l’ immaginativa 
delle madri non pofTa imprimere ne’ corpi de* 
fanciulli ridretti ancora nell’ utero la figura di 
quegli oggetti che più vivamente 1’ urtano e 



ferifcono : poiché la madre non pub in conM 
alcuno comunicare al feto le fue idee , i fùoi 
timori, o terrori. Ma datò ancora che vi fof- 
fe una tale comunicaxione , dato che il feto 
ne rifentilTe le paflìoni medefìme che tanto 
agitano la propria madre , ne rifulterebbe fo> 
lamente che ficcome nè da’ timori , né da’ de- 
rider; i nè da altre palTioni , non mai nafce 
fopra la cute della madre figura alcuna forni- 
gliante a quegli oggetti che in lei eccitano fi- 
ttiili paflìoni i così egli è fempte egualmente 
ìmpofllbile che immagini fomiglianti a tali 
oggetti reftino imprefle fopra i corpi de’ fanciul- 
li . Mi perfuado fempre più che tutti que’ fegni 
tflerni che mal a propofito vengono attribuiti 
alla fola forza dell’ immaginativa , derivino 
più toflo da un certo nieccanifmo che ferve 
a fecondar l’ uovo onde è racchiufo il feto . Le 
leggi di quello bel meccanifmo corrifpondono 
negli animali, e nelle piante, e producono in 
ambedue gli effetti medefimi . In fatti s’olfervarra 
efcrefcanze e macchie fopra i corpi de’ fanciul- 
li : alcuni di efll nafcono colle dita unite infìe- 
me ; di due corpi alcune volte fe ne forma un 
folo, e s’unifcone 1’ un coll’altro in tutte le 
parti ^ o in alcune folamente ; altri vengono 
fuori dall’ utero con certi membri fuperfiui ; 
ed altri privi di una mano, di un braccio , e 
anche lènza tella. Negli alberi parimente s’of- 
fervano elcrefcenze e macchie poco o niente 
diflìmili : fi veggono in elfi ancora i rami che 
fi congiungono infieme , che vellonfi di una 
corteccia medefima , che rapprefentano un folo 
fullo : ve ne fono pur altri che fi dividono , t 
di un ramo folo ne formano due : altri che 

A 2 appc- 



appena sbucciano fuori , e che non fi difiiil- 
guono , e tutte quefte cofe negli alberi non 
vengono certamente prodotte , nè poflbno in 
conto alcuno attribuirfi alla forza dell’ imma> 
ginativa. Il fifiema della natura è immutabi- 
le nelle fue produzioni e perciò quanto in lei 
fi feconda , fi nutrifce e crefce , tutto accade 
in maniera uniforme . Se non v’è in ciò al- 
cuna differenza fra gli animali e le piante , 
qualunque volta e quelli e quefte fi confidera- 
no fecondo 1’ ordine naturale ; o fatti ancora 
accidentali e ftraordinar) debbono foggìacere 
alla ftefla legge comune. Quindi è che l’efcre- 
feenze e le macchie che s’ offervano fopra il 
corpo de’ fanciulli , e le deformità medefiroe 
che apparifeono nelle fupcrficie degli alberi , 
debbono riconofeere gli ftefti principi : nè po- 
tranno quelle attribuirfi alla forza dell’ imma- 
ginativa qualunque volta quefte non riconofeono 
l’origine medefima. 

Io mi riftrignerò, o Madama , alle confide- 
razioni fatte in generale : poiché un pii» lunga 
e più minuto ragguaglio potrebbe forfè intri- 
carmi in certi raziocini , che almeno almeno , 
riufeirebbero per voi troppo feri . Ma per me- 
glio ciò efeguire vi fi ricercherebbe una qual- 
che notizia di Anatomia ; e perchè a poche fi 
riducono le nozioni più neceffarie y bafterà 
a voi fol fapere, che le arterie e le vene fono 
tanti canali che fervano alla circolazione del 
fangue . Che 1’ arterie ricevono il fangue dal 
cuore , e io diffondono per tutte le parti del 
corpo; quindi le vene lo ripigliano dalie par- 
ti medefime , e lo riportano al cuore . Che 
i nervi fono come tante corde che efeono dal 
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tefebro f fi di^lribuifcono In tutte le parti dèi 
corpo, fi dividono in tanti rami, e fìnifconot 
in tanti filamenti fottilifiìmi . Che i fili Per* 
vei .fi riempiono di un certo liquido feparato' 
dalTangue nella regione del cerebro; cbea que- 
flo liquido perchè affai fpiritofo^ vico, dato il 
nome di fpirito animale ; e che finalmente i 
nervi e i fpiriti fono eglino i principali ffru-^ 
menti delle fenfazioni . I nomi poi d’ arteria ^ 
di vena ^ di, nervi, fono affai triviali , e credo 
▼i fieno noti abbaftanza . Altro adunque non 
vi bifogna che una applicazione mediocre in 
difiingucr 1 ’ ufo di dette parti per queHo al-* 
meno porta Tefame che dovrh fard. Cosali , o 
mia Signora^ potrò rifolvermi a dar principio 
piò volentieri al nofiro carteggio. Addio.- . 

- L E T T E R A IL 

• - . V » * 

. ■ f 

. .• M A D AMA/ 

{ ' : . • • ' , . . 

P Ermettetemfiri grazia , l^adarnai f cìte' iO 
*:raiilament{ degli ingiuri vofiri fofpetti 
Io non mi fon mai neppur immaginato , che 
una' Dama non fia capace d’intendere x nofirt 
difeorfi filofofici j nè ie occupazioni: più. ordi- 
narie delle Dame mi danno un’ idea fvantagh> 
fa della loro capacita, e del loro fpirito.’ I9 
pur mi fon perfuafo , che fe’i più delie vol-( 
te effe fi perdono in vani e frivoH collóqu; , 
ciò accada più per rrofira ^ che per loro col- 
pa : poiché adoperano elleno contro la fioja 0 
l’ozio que’foli mezzi che la nofira vanità ,- ò' 
almeno la nofira prevenzione ha loro perfua- 
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io . Da ci2> po-incipalmentè nafce il gran pre- 
giudizio il quale fa che loro fì vieti lo (ludto 
delle fcienze « e ne fiegue 1’ errore di credere 
eh’ effe non fieno atte a ben apprenderle . Le 
Dame hanno una certa delicatezza di fpirito 
fuperiore a noi , un’ immaginativa viva e ca- 

} )ace a ben comprendere tutta la forza e’I va- 
ore di un principio ; e ben di rado s’ inganna- 
no in dedurne le confeguenze . Se di voi fo- 
la parlar dovefTì , o mia Signora , potrei dire 
ancora di pib ; perchè fo beniffìmo qual fìa fia- 
ta la voflra educazione, e quale profitto n’ab- 
biate voi riportato . Come mai dunque potea 
temere di dover parlare con voi un linguag- 
gio troppo aflrufo e niente' adatto alla voflra 
intelligenza ? Nò , Madama . Perfuadetevi in 
verità eh’ io mi fon efprcflb così , perchè te- 
meva che una materia per fe fle^a aflratta , 
fi rendefTe pià ofeura; onde potrebbe facilmen- 
te annoiarvi venendovi da me efpofla . Ma 
giacché alla fine voi volete effere ubbidita , 
•m’induco a farlo volentieri: tanto pih che la 
voflra gravidanza , i voflri timori , i premu- 
rofi voflri comandi , non mi'lafciano per ora 
nè pretefli nè feufe. 

£ pria d’ogni altra cofa fa d’ uopo eh’ io 
vi dia una qualche idea della natura dell’ani- 
ma , e della maniera ond’ ella diflingue gli og- 

f ;etti eflcrni; e vi fpieghi brevemente come el- 
a fa nafeere ne’ noflri corpi que’ tali movi- 
menti che dipendono dalla fola volontà . Ri- ~ 
fpetto alia natura dell’ anima pofTo dirvi «he 
voi ne fapete al pari d’ ogni gran Filofofo . 
Poiché altro non fappiamo fuor che egli è uno 
fpirito , che non ha sulla di materia > e nulla 
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che famigli alla materia • che qtieflo. fpirjt# 
non ha parti : e perciò non potrà mai vederfi , 
nè toccarfi giammai : che egli s’ unifce al corr 
po per virtò e per potere, di un ^nte: fupre? 
mo: che finalmente da tale, unione ne diegue 
. che ai movimenti fatti negli organi deTenfì 
nodri corrifpondano i penfamenti. deH’anima ; 
e che’l corpo fi mova, fecondo Je divcrfe affe- 
zioni dell’ anima , e che dipenda .dal di- lei 
volere. r . 

Se noi non pofTiamo comprendere nè Teffen* 
za dell’anima , nè le leggi dell’unione che. pafr 
fa tra l’ anima e ’l corpo ; c’è dato almeno- di 
poter diflinguere piò chiaramente .quali fieno 
le parti che fervono alle feniazioni ;. qual fìai* 
unione di dette parti cogli oggetti veflerni « e 
qval impreffione facciano gii oggetti eOerni su 
gli organi voflri. Rifiringeremo l’efamc ad una 
fola fenfazione ; ed a mifura eh’ andremo fper 
cifieando le nodre idee diverranno effe piò fem* 
plici) piò intelligibili. L’oggetto eflerno ( fìa 
per efempio un fiore ) quando fi prefenca a gli 
occhi voftri , e l’anima lo dillingue > acquila 
ella in quel momento l’idea di quel oggetto « 
Ma qual è mai il meccanifmo che fa nafeerc 
in noi una fimile idea ì Eccolo . Tra ’l fiore 
e r occhio v’ è un corpo fluido che non fi ve- 
de ; e qucflo perchè compofio di materia fot- 
tiliffiina e in movimento continuo) urta nel- 
le fupcrficie di tutti i corpi ) e ne riflette ia 
divcrfe maniere . La porzione di materia che 
riflette dalla faperflefe del fiore ) viene verfo 
il voflro occhio , entra per la pupilla , e va 
ad urtare in que’ nervi, che formano la picco- 
la tela nel fondo dell’ occhio , chiamata retina . 
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Ne’ pkcoli filaménti nervci Tempre pieni ( fe- 
condo abbiamo accennato altrove) di un certo 
iic^uido fottile e Tpiritoib cofa mai dovr^ pro- 
durre’ la materia^' che riflettuta dalla fuperfìcie 
del fiore va ad urtargli ? Dee certamente com- 
primergli . Ma può ella* comprimergli • fenza 
diminuire-'i diametri di quei piccoli canaletti 
nervei che 'contengono i fpiriti? nò certamen- 
te ; cofa mai dunque dee rifultarne ì Ne ri- 
fulta che i fpiriti rigurgitano tofto verfo TeAre- 
miti oppofla de’ nervi^ ed efcono per que’ fori 
già aperti nella loro forgente: e ne rifulta an- 
cora', che incontrandofi i fpiriti in tempo ap- 
punto eh’ efcono da’ propr; canali in alcuni fi- 
lamenti nervei, gli urtano, gli diflendono , e 
comunicano loro un moto tremolo . Eccovi , 
Q mia Signora, un’idea la piò chiara di quanto 
accade nei noflro> celebro alla comparfa di un 
oggetto vifibile : al moto poi , ed all’ofcilla- 
zione delle fibre dei cere bro , i’ anima fi rifen- 
te, in quaiunque modo ciò accada j e così ella 
vede gli oggetti, e ne acquifla l’idce . 

' Quel che fin qui abbiamo detto del fiore può 
applicarli a quanto mai v’ è nel mondo di vi- 
fibile : poiché Tempre il fluido da noi divifato 
comprime le fìlamenta nervee fottiliTfime di- 
fperfe nel fondo dell’ occhio j e Tempre i fpiriti 
rigurgitano verfo il cerebro, ed urtano, e fan- 
no ofciliare le piccole propagini nervofe che fi 
fanno loro incontro. Ma che? tutti gli oggetti 
producono forfè in noi rimprefiione medefima ? 
Nò, Madama. La materia fottile riflette Tem- 
pre diverTaroente fecondo la varia fuperficie 
degli oggetti ; e la diverfa grandezza , il colo- 
re j c la figura diverfa de* corpi , le danno per 
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F ordinario modifìcaziom dil&renti . Quindi è 
che la ftcffa materia divcrfanaente. rifletteadoe 
cfercita la fua : predone - ■ in var) .fili della rr< 
fina, gli urta con pih o meno disforia « e nc 
comprime ora molti , ed ora pochi ; allora’ gli 
fpiriti ritornando al cerebro.da’ fili nervci di*> 
verfamente compreffi , efcono da’ diveVfi pun- 
ti,, s’ urtano in fra di loro e fanno nel tem- 
po fieiha ofcillare diverfe fibre : come appunto, 
i grilletti di un clavicembalo , muovono diffe- 
renti corde a mifura che la mano va toccando i 
vari talli . L’ anima no(|ra adunque difiingue 
un oggetto dall’ altro fecondo che quella o 
quella fibra del cerebro acquilla l’ ofcillazione » 
nella maniera medelima che voi dillinguete uà 
fuono dall’altro fecondo le varie corde del cla- 
vicembalo che vengon moire S L’ anima noa - 
pub confondere infieme due oggetti dififerenti i 
perchè ciafeuno di elTt fa nel cerebro una cer- 
ta iiuprelTione dillinta; e TimprelTione medefi- 
ma non potrà altrimenti riaccadere fuorché 
quando fi prefenti lo llelTo oggetto , od altro og- 
getto che pib gli fomigli . 

Quello tal meccanifmo, o Madama, fa od^ 
occalìone , che la nollr’anima dillingua tutti 
gli oggetti che le fi fanno, incontro . £ fe la 
necellitb^di dover dillinguere le differenti pro- 
prietà degli oggetti ha fatto che’l nollro corpo 
fia ben proveduto d’ organi diverfi , per rice-' 
verne le diverfe imprefiìoni ^ ha fatto ancora 
che tutte quelle imprefiìoni vadano fempre a 
finire in un moto tremolo de’ fili nervei del 
cerebro . Quindi è , che i corpi fonori altro 
non fanno che fcuoter 1’ aria , e 1’ aria feoffa 
corre ad urtare in un certo tara burro pollo nel 
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fendo <ieir orecchia ; è per via di méccanifoié 
onde è formato queQ’- organo , i nervi uditori 
vengono urtati e oompreltì , i fpiriti ricorna- 
PO air ìnsh , e le fibre del cerebro ne ricevor 
do la fcolTa , e i’ ofcillazione . Lo {lefTo pub 
dirTi^dell’ odorato.. Le. particelle che efalano 
(kt* corpi odorofì vengon riportate dall' aria fì- 
ao alla membrana dilicatiflìma eh’ invefìe l’in- 
tema cavitai del nafo ; i filamenti nervei di- 
fperfi per ogni parte di detta membrana y ven- 
gon compresi y e’I fluido nerveo tornando in- 
dietro fcuote quelle .tali fibre del cerebro ; c 
quindi s’ eccita nell* anima l’ idea dell’ odore . 
Ciò fuppodo è inutile 1* efaminare ulterior- 
mente tutte l’ altre fenfazioni; poiché tutte fi 
fatino col medefìmomeccanifmo . L’imprefTio- 
pe clierna nata da’ corpi che rapprefentanogli 
oggetti, va Tempre a finire in un certoofcil- 
lamento delle fibre dei cerebro; e l’ anima noflra 
così acquila l’ idee de’molti oggetti che ferifeo- 
no i nodriTenli. • 

-Ora m’ accorgo d’ effermi troppo dilungato 
nella prdente lettera: ma permettervi inifla- 
to di ben efaminare ' Te una madre polTa co- 
municare al fanciullo ancora riflrctto dentro 
l’utero le fue idee, e le Tue pafTtoni , era d’ 
uopo ch’io vi dafTì un faggio del meccanifmo y 
onde s’ eccitano le nodre idee aliq prefenza 
degli oggetti . Le leggi di tal meccanifmo 
debbon correre egualmente per la madre y e 
pel figliuolo : ma voi giudìcarete in appref- 
ib fe vanno efse del pari in ambedue . Del 
redo io qui non ho voluto entrare -a far 
difputa de’ fidemi , perché m’ é parfo co- 
fa affatto inutile al vodro intento . Ci ba- 
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Aa il fapere che tutti quanti i Filofofì con- 
vengono ■ che' gli oggetti f ertemi fanno im- 
prertìóne a gli occhi nortri“per mez2o di una / 

Certa fottile materia diffufa in tutto Io fpazio 
porto fra rocchio, e gli oggetti, e che querta 
impreflìone va a finire in un certo moto tre- 
molo comunicato . alle fibre del cerebro . La 
diverrttà deTirtemi non in altro conrtrte, che 
nella maniera di fptegarc come una tale im- 
prefrtone fi- comunichi dall' occhio al cere- 
bro: fe cib accada dalla fola ofcillazione del- 
le- fibre nervee fparfe nel fondo deH'occhio i 
o pure dallo fpirito.che va verfo il cerebro.' 

Querta . tal quertione avrebbe potuto pih to- 
rto confondervi : anzi mi é:fembrata del tutr 
to indifferente la fceita deli' uno, o dell’altro 
firtema , poiché ;le confeguenze che quindi ne 
fieguono fon Tempre le medefime . lo ho vo- 
luto però darvi folamente una fpiegazione la 
pih femplice e la pih intelligibile , e perciò 
ho iafciato anche da banda i termini , e le 
propofizioni dell’ Ottrica*. E qualunque volta 
Tappiate , o Madama , fotto quali angoli di- 
rtinguiamo gli oggetti fecondo le loro dirtan- 
ze , farete Tempre piò in grado di avanzar- 
vi maggiormente aeirefame che andremo con- 
tinuando. Addio. 

• * . * • • • . 
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L E T T E R A III. ’ 

i » i • * « ^ 

’a: *1 

Madama. 

I O convengo con eflb voi; c con voi foftctT- 
go ancor io , che certi raziocini che noa 
hanno relazione alcuna cogli oggetti elìcmi , 
fcrifcono per la prima volta- aliai leggiermente 
la fantafìa : c bifogna certamente aver fatto 
un certo abito in limili fpeculazioni per poter 
dillinguere alla. bella prima quanto mai in elle 
li contiene . Non voglio nò , che le mie Ict-* 
Cere fervano a voi di lìudio , e di applicazione 
troppo feria : e giacché il folo clavicembalo ha 
potuto fenza punto rifcaldarvi la.fantaliay lltr-^ 
vi cadere fotto i fcnfi quanto di piò allrufo 
ho avuto l’onore di fpiegarvi fin ora ; ritor* 
niamo al paragone medelimo . Egli certamen^ 
te fcrvirò a- rendere vie piò chiare le malTitne 
da voi' concepite , e forfè ci fomminiflrera al- 
tre idee nuove, c più belle. M 

Si può, ( e voi ben lo fapete*) lì può , d 
mia Signora , formare un fuono femplice fo^ 
pra di un clavicembalo., » vi li può fare an^ 
che un concerto. Un oggetto medefìroopuò 
milmente eccitare in voi un’idea femplice , o 
un’ idea compolìa . L’ uno e l’ altro accade , o 
perchè vìen toccata una corda fola , o perchè 
molte corde ofcillano a un tempo medelimo 
ond’ è che lo Hello meccanifmo ha luogo nel 
clavicembalo e nell’occhio . Ma per meglio' 
ciò intendere , degnatevi di grazia di richiama- 
re alla memoria il bell’ ordine di quelle fibre 
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ncrvce, che l’une pofte accanto all’ altre fi di- 
.fpongono in maniera che' occupano e ricuo> 
prono tutto il fondo dell’ occhio ; alle quali 
vien dato il nome di retina, e che io, fe mel 
concedete, chiamerò clavicembalo oculario. Da 
un femplice tocco ne rifulta tanto nel clavi- 
cembalo, che nel cerebro l’ ofcillamcntodi una 
corda fola . Ma ficcome nel clavicembalo la 
«ano può premere a un tempo fteflb pib ta- 
fli; cosi, la materia fottile riflettendo dagli og- 
getti può urtare in varj tatti del clavicembalo 
oculario : e allora l’ ofe illazione di molte fibre 
del cerebro dee dare un’Tdea compotta di molte 
idee , come un Tuono fatto da varj fuoni for- 
ma un fol concerto . Ò che 1 ’ idee però fiano 
femplici , o che ette fiano compotte , fa d’ uopo 
Tempre per rinovare le fteffe idee promovere 
nelle fibrq del cerebro leofcillazioni medefime, 
che le hanno in noi eccitate la prima volta: co- 
me per far nafeere nei clavicembalo il Tuono 
medefirao convien movere le medefime corde. 
L’ofcillazione di qualunque altra corda non è 
valevole a |}romovere lo {leflp Tuono , nè a far- 
ne nafeere l’idee medefime. 

Mi batta d’ avervi condotto fin qui : pattia- 
mo ora all’ efame di altre cofe che mi feaibra- 
no piò interettanti , e piò necettarie . Noi Tap- 
piamo dittinguere appena veduto 1 * oggetto 
5’ egli ci piace o nò . Donde mai ciò nafee ? 
qual regola abbiamo noi per giudicare così ? 
Non parlo qui di que’ cali ne’ quali la ragione 
efamina, delibera, e decide del tutto: ma par- 
lo folamente di que’ primi momenti quando 
fenza aver tempo di fare alcun efame , tettia- 
mo alla prima talmente commetti dalla com- 
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p^a dell’oggetto ^ che tutto il moto femtifl 
puramente meccanico ; ed io per me Io credo 
effetto di meccanifmo , perchè i noftri bifogni 
non efigono forze, nè ci obbligano Tempre a far 
raziocini . Sempre però s’ intenda , che il mec- 
canifrao non agifce nell’ anima; ma folamenre 
dà occafione, che e(Ta variamente penfi , e fìa 
affetta . 

Io fon d’opinione, o Madama, che lanata^ 
ra abbia (fabilito negli organi de’ fcnfì , e per 
confeguenza nelle hbre ancora del cerebro, al* 
cune regole di accordo e di diffonanza ; e che 
quando 1’ oggetto colla Tua imprefTione forma 
un accordo perfetto nel clavicembalo oculario , 
allora piaccia alla nodr’ anima : ma quando 
egli forma delle diffonanze, le riefca allora del 
tutto ingrato . I diverli gradi adunque d’ im- 
prefìfione rendono a noi gli oggetti o grati, a 
ingrati ; e in riflettendo alla varietà di tante 
impredìoni , fì ravvifa eh’ ella è di gran lunga 
fuperiore a quante mai poffono rifultarne da 
tutte le combinazioni del clavicembalo . Voi 
perb mi direte , che quella è una legge che 
dee Tempre variare in ogni perfona : ma nb , 
Madama. Non è la legge che varia: è la di* 
verfìtà del clavicembalo oculario , e delle fi- 
bre del cerebro che ne produce appunto tutto 
il divario; e fa che quella tale impreffìohe che 
in molti ha formato un accordo perfetto , ec- 
citi in un altro una totale diffonanza ^ Quello 
è tutto difetto dell’organo; e fenza dubbio la 
varietà degli organi fa nafeere in noi tutta la 
diverfità delie fenfazìoni . Gli uomini dichia- 
rano, per buono , per utile , e per dilettevole 
tutto eib che forma fopra di loro un perfetto 
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«oncério t ecco, la regola geóerale. Cìbche for» 
ina concerto in uno , non forma concerto BeU* 
altro.: ecco la differenza degli organi . Senza 
quella differenza come mai fi potrebbe dar ra* 
gione di tanti cangiamenti che producono iit 
noi gli oggetti eflerni? Ci dimoflrarerperien* 
za ogni giorno che una febbre violenta cangia 
di molto le noflre idee, e ci fa abborrire quan- 
to mai nello Aato fano v’era per noi di piii 
guflofo e di pib grato . L’ anima noflra è allo^ 
ra la medefim'a : ma le eorde del clavicembalo 
non fon difpofle nella fleffa maniera di prima $ 
e refe inabili a dar piìt quel dolce naturale 
ofcillamento , fi fcuotono fenz’ ordine f e for- 
mano Tempre fconcerti , e diffonanze . Tra f 
violenti difordini morbofì e’i proprio flato na- 
turale delle fibre , v’ è però un certo mezzo a 
cui non molto fi riflette ."Son andato pib di 
una volta filoTofando intorno alla cagione del 
mal umore di certe perfone , per poter dire 
qualche cofa delle varie flravaganze , che fen- 
za faperne effe fleffe nè il come^ nè il perchè 
in loro fovvente accadano; pure quella cagio- 
ne può ella per avventura dipendere da un pic- 
cini e leggier cangiamento dell’ aria . Nè ciò 
vi fembri flrano, o mia Signora: poiché Taria 
fortemente preme i corpi noflri , come lo fa ve- 
dere r animale chiufo dentro la machina pneu- 
matica , il quale fi gonfia , e perifee appena 
cflratta l’aria. Accadono nell’ aria mille can- 
giamenti , e ne fanno Tempre variare il pefo , 
quantunque noi non nc dfentiamo eflema- 
mente alcuna mutazione : ma la noflra cir- 
conferenza s’altera Tempre a proporzione ches* 
tltcra lo fiato dell’ aria • 1 vali diventano piò' 
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o meno dilatati y it drcolo del fangue fi fa piìi 
predo ) o più tardi , e i fpiriti lì rendono piii 
forti o più deboli ;l.& tutte quedeccoie influì- 
fcono diverfamente fopra gli organi de’ noflri 
fenfi , e fanno Tempre variare le noflre fenfa- 
zioni . Tutte quefle mutazioni non fi diflin- 
guono sì facilmente) nè Ano a certo fegno in 
tutti gli uomini : ma accadono realmente 
in tutti, e può ciafcuBO farne in fe flefso la 
prova . 

Da quanto s’è detto fin qui refla, a mio pa- 
rere , flabilito abbaflanza , che qualunque og- 
jgetto che fa nafcere in noi una qualche idea , 
fa fopra di noi un’ impreflione particolare edi- 
verfa da ogni altro oggetto : che non fi può in 
noi rinovare la flefsa idea fenza rinovare la 
flefsa impreflione : che iu>i non fiamo gik tutti 
foggetti alle fleflìe paflioni , perchè gli organi 
noflri non fono Tempre difpofli egualmente : 
che ogni piccola mutazione che accade negli or- 
gani può alterare le noflre fenfazioni : e che 
allora lo fleflb oggetto ecciterò in due perfone 
le paflioni medefime , quando un ordine flefso 
o una flruttura fomigliantiflima regoa in am- 
bedue, e rifpetto agli organi de’ fenfi, erifpetto 
alle fitsre più minute del cerebro . 

Acciocché dunque le idee , e le paflioni della 
madre paflino a comunicarfi al feto riflretto 
dentro l’ utero , vi fi ricerca neceflariamente , 
che i fpiriti, che per la determinazione ricevu- 
ta dagli oggetti eflerni vanno a percuotere le 
fibre del cerebro della madre , eccitandone in 
lei qnclla tale idea; corrano toflo colia mede- 
lima direzione ai cerebro del fanciullo , e fac- 
ciano ivi ofeiHare k fibre , ma eoa uamotode( 

tut- 
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tatto uhiforcne a'queHo eh’ bai pria’ pvo^ttò 
nella madre l’ idea medefima# Vi iì.rioerca: ini 
oltre che tra’l fanciullo e ia madre' vi palTi un 
intera r perfetta fomigiianza- in tutttlgli oegani 
dellinati ad un tale, e tanto uffizio . Ciò fup- 
podo efaminaremo in appréfso fé;', tutte le^fìn 
qui accennate circoilanze. corrano, egualmente 
del pari nell’ una e nelF altro. Addio:;' • ( 

' • • I J. / 
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. Madama. 
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L a differenza' adunque che paffa fra la fo-> 
liditk del cerebro’ della madre, elatrop> 
po molle è delicata bruttura' del cerebro del fe< 
to, vi perfuade- abbafìanza , che la madre non 
pofla comunicare al fanciulloi ri (fretto .-.den- 
tro l’utero' quelle paffioni che r agitano mag- 
giormente ? Permettetemi eh’ io vi dica che 
quella decilione è troppo, affrettata*. Vi li ri- 
fponderebbe che quantunque la* tenerezza del 
feto lo renda fufcettibile di paffioni meno vive 
e violenti di quelle della madre : pure, ferva* 
ta la proporzione, farebbero le medefìme nella 
madre e nel. figlio . Una fpi netta non fuonerh 
così forte, nè al pari di un clavicembalo, ma 
darà ifempre i tuoni medefìmi .' £ per meglio 
fìncerarvi di ciò , ricordatevi , o mìa Signora.^ 
che per eccitare nell’anima della madre:-!! idea 
di quel tale oggetto,' fa d’uopo che gli.fpiriti 
facciano ofcillare quella tale fibbra del cerebro 
della madre ; e acciò l’ idea medefima s’.eccitt 
nell’ anima del fanciullo., fa d’ uopo. ancora 

che 
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che qoci ffnrìtt pafTtno quindi dai ctfrebro dd-^ 
la. madre al cerebro del feto coila prima dn 
sezione ) ed ivi> vadano a dar nloto alia (lefTc 
fibbra^ e . la facciano' ofcillare nel modo (Icflb 
per eccitarne la {Iella idea della madre. 

Ma qae’fptriti che ritornano al cerebro per 
farne nafcere rofciilamento, ricevono forfè da- 
gli oggetti edemi una determinazione che mai 
li cangia , eziandio allora quando fono riman- 
dati dai éerebro alle differenti parti del Rodio cor- 
po ? Quedo è quello che fi cerca . 

Quale egli fiafi rinipreffione che ricevono i 
fpiriti dagli oggetti edemi Gabbiamo di gik 
fpiegato abbadanza . I fili nervei che conten- 
gono il' fluido animale , quando vengon com- 
preffi ) danno lodo la fpinta al detto liquido ^ 
facendolo ritornare vcrfoit cerebro. Intalmee- 
canifmo altro non apparifce che il mota pro- 
gredivo di un fluido . In feguito di una pref- 
fione più o mého forte , dovri renderfi ancora 
pib o meno rapido il corpo de* fpiriti medefi- 
mi ; ma il moto far^ Tempre diretto . Seppoi in ta- 
le e tanta nniformita di movimenti a’ eccitano 
idee differenti > cib nafce ' perchè gli (^getti 
«derni comprimono le diverfe fibre dei nervo 
ottrico paragonate a t grilletti dei clavicemba^ 
loy e così danno moto alle diverfe coloniede* 
ipiriti ; e quede entrando dentro il cerebro 
per que* var) punti onde nafcono i primi t«- 
neriffimi dami diverfamente difpodi delle fi- 
bre nervee che contenevano i /piriti y a* in- 
contrano in fra di loro , fanno ofcillare diver- 
fe fibre y ed eccitano nell* anima le difl^en- 
ti idee. - . • 

11 moto che Vico comuniuto agli fpiriti 

da- 
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^agli ^etù edemi) pub cangtarfì facilmente « 
In vero< è proprie!^ di tgtti i spidi di rieeve-* 
K con ^cilità ógni moto'^ihia di.hon cqn^ 
fervittip ociU . maniera chedefima eh’ è ftàtO; I9-' 
ta comunicato j qualunque volta o. vten « 
tnancare l’' ati<we di quel corpo cfie l’ ha prò-' 
dotto ) oppuf .s’ incontrano in qualche odacoio, 
L’ aria che efee da ttna canna d’ organo con un 
Urto determinato forma' dimiì fuoni fecondo^ 
che urta diverfamente nelle nodre. órecchie i 
ma ella in fine confala coll’^ atmosfera nfon pilli 
conferva quel primo moto particolare . Cosi i 
nodri fpiriti) dopo aver fmolTa la fìbbra y v^ànV 
ùo a merchiard dentro i! cerebro cogli altri 
fpiriti) perdono adatto la prima direzione 
vuta dagli oggetti ederni y e fi mefchiaao Coll» 
Comune Corrente de’^ liquidi annimali. , 

Una tale determiinazliohe im'preda dagli óg* 
getti edemi fino alla pih intima fodan^a def 
Cerebrof dee cangiarli ogni qual r^olta alla de- 
terminazione della nodra volonth gli fpiriti 
padano dal cerebro all’ altre parti' del corpo ,i 
Allora corrono elft non fedo con un moto óp- 
podo a quello che gli fpinge daglf organi ver-; 
io il cerebro, ma fi mefebiano ancora , e It 
Confondono col faiigue nell’ intime parti de- 
dinate al movimento v e in cibprioci palmenti 
Confide r azione dell’ anima fopra del nodra 
Corpo • Quando' l’ anima vuole , il Corpo dee 
muoVerfi; ed è lo' dedb che dire 4 che quando’ 
r anima vuole per legge dahilita- dal fupKno' 
Facitore 4 i' fpiriti ubbidifeono alla voloncb 
corrono' verfo que’fafcétti di libbre carnofe chiar 
mati mufcoli , ed eccitano todo il movinaCpto 
oqueda o quella parte . E tutto accade^ per*' 

z chi- 
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cbè nicfchiandofi' éffi’ctìl fangue che ivi nevien 
portato dalle arterié , gonfiano Je 6bbre carno- 
fe‘j -e -ne> fannò*'nafcére <la' contra'ziòné y onde 
aie rrfaltà il-moto della parte cui ifla fortemen- 
te attaccato il mufcolo. w. •/ ' j w. 

( Neir azione del mufcolo molte particelle 
fpiritofe trafpirano dal corpo, e fi difperdono; 

quindi" ne fiegue il rilafciamcnto, e la debo- 
lezza che accader fuole dopo i moti violenti ; 
é molte altre fi rimangon^cònfufe e difpcrfefra 
} componenti del fangue medefimo , e paffano 
alle vene , e ritornano” novamente ’a circolare . 
I fpiriti che circolano,’ fi confondono facilmen- 
te 'coll* altre* particelle del ■ fangue , acquifiano 
un moto comune ed efercitano le medefi- 
me funzioni . 'E in- fatti chi potrebbe mai per- 
fuaderfi che dopò tanti” movimenti e direzioni 
diverfe > e dopo la mifcella fatta con tante e 
sì diverfe particelle che ' compongono il fan- 
gue abbiano • i ffpiriti.' a confervarc' ancora” la 
fieffa determinazione dì moto” ricevuta la pri- 
ma volta dal cei^tbrùf ” : > 

• 'Si 'cercherk forfè fe la determinazione mc- 
defima- colla quale”>hanno i nofiri fpiriti alla 
prefcnza di un qualche oggetto eccitata un'idea 
che non più fulfifie , come verrà ad eccitarli 
di nuovo , 'allora quando la memoria et rappre- 
fenterà 1’- idee di quegli oggetti medefimi af- 
fatto lontani da’ fenfi .’ Io rifpondo : Che la 
memoria altro non è cbe’l ritorno dell’ idea 
gììi concepita . L’ oggetto cagiona alla prima 
r ofcillamento in una qualche libbra del cere- 
bro ; e quando torna a farli un taleofciilamen- 
to, torna nuovamente a nafeere la ficlTa idea. 
^ neccirario che i fpiriti medefitni vada- 
no 



X. 



Digitized by Google 




! 



li 

(io à promovere ì flefli movimenti ; ma <juàs*' 
iunqoe eglino iìano i fpiriti, 'pofTon far nafcc* 
re la AeflTa idea ^ eccitando lo HclTo moto f quanH 
do raccolti del tutto in noi fìe/Tii noti pib ba- 
diamo agli oggetti eiìerni , ; i fpirlti allora jS 
diffondono; per la fofianza del ccrebro^ urtano^ 
in varie maniere le fuc fibbrc y le niettono.-id 
moto divcrfamcnte $ e così fi rinovano in noi 
l’idcc di molti oggetti <,Ciì)-ha fatto dire a 
molti che ,o l’uomo vegli ).o pur egli dorma f 
J’ anima penfa .di continuo i poiché i fpiriti fi- 
muovono, fempre'f e movendòfi fempre urtanOi^ 
nelle fibbre del ccrebro . Ma riflettete in gra- 
zia , o^Madama y che tutti quefli moviracntt 
eccitano fempre quelle idee fenlibili che, dagli 

- oggetti fono fiale I già pria imprefferieiranimai' 

Ogni nuòva . idea fapponc fempre 1’ oggetto' 
prefcntc agli .-organi de’fenfi. E quefta propo;* 
fizione è così vera y che no? per. rapprefentai? 
l’idea di tm oggetto non mai vcduto.,-jCÌ ferviamo 
degli efempi di quelle tali . idee nate dagl* 
oggetti a noi cogniti . ^E(fe rtc.’. fogni para rf 
noi di- vedere certe figure affatto fi rà ne , o^ntà 
eoncepite neppur colla fantafiay cib nafoe.per>' 
ehè una certa unione bizzarra accozzai infieme 
diverfe parti delle idee già formate per v» de’fetT- 
fi f e di' quelle ne viene at compórre- 1’ idea 
mofiruefa. Confiderandone ciafootra a parte ;fi 
vedrà forapre. eh’ ella riconofoe 1« prima origi- 
ne da materiali' oggetti e. d^.vcri e reali 
principi. 

Tutto quello cfte fin ora ho avuto 1* onorò 
di dirvi , o mia Signora , intorno all’ idee e 
alle palfioni , ‘riguarda folamcnte f idee eh’ ec- 
citano in noi gli oggetti ertemi , c le paffioni 

B ^ che 
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che (Quindi nè nafcono alla prefenza di tali 
«igeiti. Ancorché T immaginativa deila madre 
fbife valevole ad imprimere nel corpo del fan- 
ciullo riUretto dentro T utero qualche macchia 
edema, fecondo l’idea concepita, e fecondo la 

f iaflìone fofTerta ; non potrebbe mai farlo qua- 
unque volta le fì prefentalfero puri e meri og^ 
getti fpirituali « £ perciò mi fon rilhetto nell** 
cfame degli oggetti fenfibili ; e voi dovete ri- 
maner contenta di.quedo efame che in sé con- 
- tiene tutti i veri fondamenti delle vodre idee. 
In quei foli fatti adunque che dipendono da- 
gli oggetti corporei , dobbiamo noi efaminare 
1’ immaginativa delle madri , e vedere s’ ella 
pub in Hraili cali comunicare al fanciullo ri- 
(Iretto nel proprio utero le fue idee , e le foe 
padìoni . Non debbo didìroulare che uno de’ 
piò celebri fìlofofi del nodro fecolo quài é il 
Padre Malebranche ha fodenuto con tutto Tim- 
pcgno una tale comunicazione d’ idee v e voi 
ne potrete redar informata colia lettura del 
filo Libro intitolato la Ricerca della Verità ; e 
vi prego leggerlo con attenzione per potérvi 
mettere in idato di fapere quanto mai pub dirli 
in favore della forza dell’ immaginativa . Se 
dopo le ragioni del Malebranche avrò la forte di 
provarvi che la Tua opinione è un falfo pre- 
giudizio; potrete perdonar volentieri a voi def- 
' fa un tanto errore , da che è dato ancora fode- 
nuto da un -sì grand’uomo. Addio.- 
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E iGli è'yero xettamentc , elpeafo 4»ncor !• 

I Qosì : la maniera xodla quale il P. Malici 
branche fpie^ la. bizzarra fua opinione) ha un 
atop.s» ohCn> che feducc con faciliti . Le Tue 
«^iooi feod>cano jiaaceiimolìraatoni a que-ta- 
Ji ) 'che troppo credono alila forza .ddlP inoaiagi- 
iiiativaidelle naadet^ e fi perfuadonò eh’ ella fo- 
la fu ballante ad imprimere nel feto Ja figura 
■di .queir oggetto che. i’.ha.pih vivamente ferì- 
4Ui> Rifi^ttradòvi però naeglio par che la facea- 
-da .caBuninl altrimenti i. T urti. .gli uomini ama- 
ruo la veritli, ma la maggior parte di e0ìfi. fer- ' 
ima odia fola apparenza : i fpirìti deboli e pi- 
igri jioó fi prendono. mai lo briga< di efaminare 
4e cefo : 3 fpirlti pregiudicati s’ at^rendono con 
ogni faciliti a quelle ragioni che ' dufingaop 
iinagigioitnentéii propri errori , c die loro ri- 
dparniano la briga che dar donrebbonfi per 
^ufcire.dal loco inganno. Da ciò coofiderate • 
<> Madama , qual egli iìafi T impreffi^ che ha 
/empie fatto in tante perfone pregiudicate Taa- 
«ofità del nofiro grande filafofo: noi con tutto 
«iòperb non ci (laCfiieremo traf^rtore dalla fol- 
la . Rendiaaao volentieri allo fpicico ed aH’in- 
4 ell 4 genza del Padre Mallebranche tutta fo giu- 
fUzia eitutto.’l cifpetto che gli fi dee, od accora 
diamogli pare il gvande onore d’aver -egli lh> 
becato affatto la .mecafifica da molte tenebre r 
ma ricordiamoci nel jtenapo fieffo) che fecondo 
^ • B 4 i Tuoi 
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i fuoi infegnamenti e ’l fuo efemplo ) bifogitt 
fempreynied^are;^ foprà là^verlta , cedere a 
quella lolatnente. Così, o mia Signora,* impu- 
gnando ancora 1’ opinione del Padre Mallebran- 
che , feguiremo ad effere véri difcepoli’di un 
uomo sì celebre. 

c’ Per provare r azione .dciFTinmaglnativa'dél- 

Ja 'madré fopra'il corpo dciifeto,,'è flato obUi- 
gatoi 51 P. Mallcbranche ad'^animettere una cer- 



ta; comunicazione d’ ideé e :dì) paflìonirfra-la 
madre e’I feto . 1 ferìciulli < dice, egli;) ! Tigret- 
ti dentro r utero debbon vederoj, debbori pen^ 
fare come le madri medefimc Li:> Poiché fe l^ria 
fola di un ’vlfo appaffionato fa tanta^ inipreflìo- 
ne fopra quelli che appena la^ardaoQ , quantuo*- 
que fraì vifo delPuoaio'appafrtónatD^ >e’d cor- 
po de’ riguardanti non iVi. Cai xlna . certa unio- 
ne; con pib* efficace ragione., fi potri credete 
che le madri Cano. capaci; d’.5nqprimere ncMoro 
feti le medeCme fenfazioni' chenricevono dagK 
oggetti » e le paffioni medefimci cheagitano mag- 
giormente il loro fpirito ...J -ul l.I ;0 

Ma cofa mai fi potrebbe dedurre da ' un tal 
.principio ? Il fanciullo rifiretto nell’ ùtero è 
dunque capace’ di* fperanza , di timore d’odio-, 
e d’affetto :• forma egli dunque i fuoi dcfidc- 
xj , gli partecipa al cuore , 'cede alla paffiotìc 
evi fidelibera. Tuttcìquefle.ed altre firaili 
confeguenze badar potrebbono i a ' far rigettare 
que’ principi da’ quali vciigon dedotte : ma noi 
rifpettiamo l’altc mi re T teologiche del P.-,Mal- 
lebranchc., e fermiamoci foltanto -alle prove 
eh’ egli adduce a favore della fba .opinione '. 
Offervate ‘in grazia , o Madama',- che l’ Autore 
fa il fuo paragone eoo due fotti che non han- 

no 
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no fra loro alcuna relazione. Parlando diquelk 

■la tale corrifpondenza che' palTa frar queÀo • 
queir altro uomo , e di quel tal vincolo che 
unifce.la madre e’I.fetO) s' abufa, egli dello 
•fieflb temitoc à' unione. Ma l’unione!^ difreren«> 
tc nell’uno, e nell’ altro cafo . < _ : ,■ i 

ti.I noftri bifogni.) i nodri defiderj,! le noftee 
:paflìoni fono i> principali vincoli che unirco> 
no noi.ileni cogli altri uomini •, .e, da. fonti 
tali nafee in noi la branu-d’ imitar >;gli ':al* 
tó'f e di renderci .'proprie l’altrui pene, o gli 
Altrui piaceri. I loro occhi, /il loro vifo fono 
itanti fegni manifedi de* loro ;pen fieri , e da 
quedi noi conofeiamo le loro idee vi ridet- 
•tiamo fopra , e. dopo un breve raziocinio, enr . 
itriamo a parte delle' padìoni che: agitano il 
loro fpiritOT.* Queda è 1’. unione che.paffa fra 
•noi e gli altri .uomini : ma l’unione che,paf> 
iaefra le madri e i feti , è del, tutto. di verfa ; 
:poichè ella è affatto corporea, e l’anima nota 
tv’ha nulla che fare. Il feto, involto da mol> 
te menbbrane., e ridretto dentro, la. cavith del 
ventre materno , per mezzo dì un . lungo cor* 
idone, compodo.di vali fanguigni e linfatici, 
s’ attacca all’ utero, materno ; e .così fra due 
corpi feparati fì forma un folo circole d’umo^ 
ri . Non fì pub fupporre. che la madre venga 
'dei tutto avvertita 'dal- feto ; nè. che egli di; 
flingua que’ movimenti che le paffìoni eccita- 
no nel vifo. materno : e quale farh: dunque il 
vero mezzo di poter comunicare fra loro i 
-propri penfamenti ì. Non v’ è nervo ..alcuno 
cfie padl dalla madre , al feto : tutta 1’ unione 
di quedo colla madre fì fa mediante il corfo 
de’ vafì fanguigni ; e quedo è . il folo mezzo 

per 
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fier cui pub 'darfi li ròmuaicazioae dell’ idee.; 
Ciò pollo' veniamo ora aU’applicazionede’prior 
«ipj già da noi llabiliti . o - ■ 

^ • Quando ■ un grappolo d* uva (ì preiènta agli 
ocohi della madre * la materia fottile lodo fi 
riflette dalla fuperficie di quell’ oggetto e va 
a comprimere 'i fili nervei iparO nel fondo de* 
fiioi occhi : i fpiriti allora tornano Terib il 
«erObro , vanno a movere quella tal fibbra ner- 
vea f c’a quel tal moto la madre acquifla 1* 
idea del grappolo d’ uva . Voi fapete , o Ma> 
dama , che per eccitare fieli’ anima del feto la 
fiefla idea della tnadrè , bifogna movere nel 
di lui cerebro una fibbra nervea che corri- 
fponda a quella che tremolando ha fatta na- 
feere la prima idea del grappolo nell’ anima 
della madre: bifogna ancora che i fpiriti giun- 
gano al cerebro del feto con queUa fiefla di- 
fpofiziooe che prima avevano , quando alia 
pvefenza dell’ oggetto fono paflati dagli occhi 
verfo il cerebro della madre. Abbiarao veduto 
che ii vafi fanguigni fono appunto le fole flra- 
de per cui entrar poflbno i fpiriti dalla ma- 
dre «al feto: efaminiamo ora per qual via vi 
pqflano codefli fpiriti pervenire. j 

- Eglino dovrebbono in primo luogo elfere 
rimandati dal cerebro verfo i mufcoli , e colà 
acquifltire 'un moto particolare , inefchiarfi 
quindi «col fangue ) circolare per tanti vali y 
dividerf]' in tante diramationi , entrare final- 
mente nelle arterie • capillari dilperfe per rote- 
rò materno , e paflare nel cordone dell’ umbi- 
lioo<, d ie nnifee ùl feto alla madre dopo 
tanti miovimenti dovrebberefiì dar principio a 
w nnov x>‘ circodo nel 'Corpo del feto, e con- 
ti- 
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cinuare a muoverfì fino a tanto che faoi e 
falvi giugneflero^ Separati dal fanguC) in qu^ 
canti colato; deHinati a quelV uffizio , e 
nel cerebro del fanciullo . E chi pub mai ima> 
ginarfi che ’l liquido fpirìtofo confondendoli 
in tante maniere , e mefcbiandolì con tanti 
liquidi diverfi , abbia fempre a coofcrvare la 
prima Tua imprelTione y la quale non in altro 
confìfie che in un puro c'iemplke moto prò» 
grelTivo verfo'una qualche fibbra del cerebro 
della madre ? E fe i fpirùi deUmno necefla- 
riamente perdere la prima modificazione che 
ha fatta nafcere nel cerebro della madre Tidet 
del grappolo d' ava ; come mai potranno cdì 
'eccitare nel cerebro del feto i’ofcìllazione oiede> 
(ima, e fame nafcere la fiefl'a idea? 

Mi perfuado che le ragioni fin quì-addotte 
▼i fembrino efficacilTime a combattere T opi- 
nione del Mallebranche ; eppure non ancora 1* 
abbiamo efaminato abbafianza . Ho fiippolìo 
fin ora, che tutta la quantità di fpiriti ch'ec- 
citano r idea delia madre , pafTì intieramente al 
cerebro del feto ; e con quella ipotefi forfè la 
pib favorevole agli avverfarj , tanto e tanto a 
me pare d’ aver dimofirato abballanza che non 
pub mai darli ' comunicazione d’ idee fra la 
madre e’I feto. Avrei potuto follenere, e con 
ogni ragione, che di quei fpiriti medefimi che 
eccitano nel cerebro della madre T idea del grap- 
polo d* uva , o ne palfi prefTo che nulla al 
corpo del feto , e vi paflino in quantità pih 
che menoma: poiché -fi confondono elfi coi 
fangue , fi difperdono ^cilmente col lungo 
circolo, fi dividono, e fi fuddividono in tan- 
te diramazioni d’ arterie > e Qrmpre la porzio' 

ne 
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ne rpiritòfa deAkiata ad entrate nel corpo d« 
feto va riduccndofì a poco, o nulla. E riflet- 
tendo a, quefto , decida chi i^uolc. fé almeno 
a que’ pochi fpiriti pofla reflare^una qualche 
traccia della prima difpofizione ricevuta dagli 
organi della madre , fuppoflo ancora*, e con^ 
ceffo che • nel fangue che paffa al feto: vi tir 
manga una porzione di fpirito, e chevadic^ 
fa . a , Tepararfl tutta nel di lui cerebro : il che 
ripugna molto alla ragione;*: Perduta.*^ e di- 
flrutta affatto' una tale determinazione"^ . non 



potrà; mai generarli di nuovo nel cerebro del 
feto r ppiehè ili bel meccanifmo ■ ch\ eccita le 
idee,'. e la, memoria degli oggetti , non ha luo- 
go nel feto . Per quante ofcillazioni, accadef- 
fero nel dì lui cerebro, non nafeerebbe giam- 
mai alcun’ idea d’ oggetti eflerni 9 'perchè in- 
nanzi a. i. propri fenft. non lì fon mai prefetr- 
tati oggetti tali. In tutte l’idee degli oggetti 
fenfibili, o lì .fuppone" allora prefente P ogget- 
to , o fì fuppone.che egli. vi-lìa flato un’ aK 
tra volta : • e perciò il fanciullo dentro, il fe- 
no materno non potrà, mai avere. alcuna idea , 
nè concepir mai in;fe fleffo alcun corpo efler'- 
no;. Ma dato. ancora eh’ egli- poteffe^ formar 
idea degli oggetti eflerni fenza la prefenzade* 
medefimi 9 e che l’ oicillàzione delle flbbrc del 
cerebro agiffero nell’ anima del feto , nella 
maniera medelima che gli oggetti lontani agi- 
feono nel prefeotarfi alla noflra memoria ; con* 
tutto-, .ciò. non ne rifulterebbe nulla in favore 



dell’ immaginativa delle madri . Paffando i fpi- 
ariti dal cerebro della madre a quello del fe** 
to , ifi porterebbero ivi neceffariamente coir 
un moto dei tutto diverfo 9i le ideo s’ eccito*-- 
... ' fcb- 
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rebbono allora, a cafo, e dal corfo incerto de' 
fpiriti diffufì e ' dirperH ’ pel cerebro , fenza 
mai corri rpondere • alle - prime idee delia roa> 
dre j c nulla avrebbon effe che fare colla for- 
za dell’immaginativa materna. Non può dun- 
que darli • comunicazione alcuna d’ idee fra 
la madre, e’I figliuolo , come apparifee dalle 
ragioni fin. ora addotte. Ho cercato con ogni 
iiudio' di metterle più in chiaro , e defìdero 
che riefeano a voi di molta efficacia , per 
compenfare almen cosi al tedio di una lunga let- 
tera . Addio . 

• I 

, LETTERA VI. 

M A DAMA. 

G iacché voi Oete perfuafa abbadatrza che 
non poffia eflervi comunicazione alcu- 
na d’ idee fra la madre c ’l feto , potrei ancor 
io'difpenfarmi d’ efaminar le ragioni addotte 
dal P. Mallebranche ' per prova della fua opi- 
nione : ma in ciò fare crederei cèrtamente di 
mancare all’alta (lima , che merita un uomo 
sì celebre . E chi sa che le ragioni del Padre 
Mallebranche non abbiano forza maggiore di 
quello ch’io m’ immagino? Voi dunque abbiate 
la bontù di decidere . 

Dopo il palio da me citato , egli foggiu- 
gne , che ’/ corpo del feto unito' alla madre vien 
a formare un corpo folo : poiché gli fpiriti fono i 
medefimi , e ’/ f angue medefimo circola in ambe- 
due ; e le paffioni , e le fenfazioni debbono an- 
che ejfere le medefme , perché feguon effe natu- 
rai- 
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falmettU ^ue* motintenti de /piriti e dd /anèùè f 
thè. fi comunieatto igni volta dalla madre al fi~ 
gliuolo i Le pa/fioni dunque ^ le fenfaTÙmi , ed 
altro qualunque penfamento eccitato dal mecca^ 
nifnto del corpo , è fempre comune tanta alla 
madre , che al feto 4 Per rifponderc al Pa- 
dre Mallebranche dir fi potrebbe che’l feto ri- 
llretco nell* utero materno , e nutrito di urt 
fangue iHedefimo « non formi colla madre un 
corpo foto. L’anima della madre non può efer- 
citare la Tua volontà fopra il corpo del feto y 
non può ella muovere 3 Tuo piacimento le gam- 
be e le braccia del feto y e non può fare ch^ 
egli fila in ripofo « II- fanciullo fia- i fuot or- 
gani propri y ha la fua anima , e fia attaccato 
all’utero materno come pianta al terreno per 
averne il nutrimento neceifario : nè egli com- 
pone colla madre un corpo folo , come la pian- 
ta non forma coi terreno' che la nutrifce uit 
corpo medefimo« 

Ma concediamo pure una cale ipotefi al Pa- 
dre Mallebranche y e conveniamo con eflb lui 
che le pafitonr e le fenfazioni fiegnano fempre 
i movimenti dello fpirito e del fangue Bi- 
fognerà dunque ammettere per principio iaconv 
frafiabile y eh’ ogni oggetto faccia nel itofiro' 
cerebro up’ imfprefiione particolare; e eòe que- 
lla ogni volta fi dhliiigua da tutte le altre . 
E dicendo che le . fenfazioni e le pafiìoni fe- 
guono naturalmente i nuiti dello fpirito , e del 
^gue bilbgner^ dare a ciafeuna fenfazione 
un certo moto particolare . Ma per poterne 
quiivdi dedurre che r movimenti de’ fpiritr e 
del fangue paiiìno dalla madre al feto y bob- 
ina prima provasc che fimili movimenti dopo^ 

avev 
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aver prodotto 'con quelle tali detenninazionv 
Bcir anima della madre , quelle tali idee , a 
ieofazioni , o pafTioni ; fufHllaao ancora e feor 
za i niente alterarli o nel lungo circolo ^ o nel- 
la varia mifcella dcMiquidiy o nella- diverfia dn 
fpofìzione di tante parti , giungano al cerebro 
del feto . li che mi fembra del tutto im« 
po(T)bile. r; 

' Mi fembra adunque y che egli lìa fuor d^ogni 
dubbio il foflenere , che la madre jion pofsa 
comunicare al feto T idee eh* ella riceve alla 
prefenza di qualunque oggettovcllemo j e fie- 
come non fì dh palTione fenza idee , perciò» 
non potrà mai la madre comunicarla al feto y 
per quanto forte ella fiali . E raggiungo in ol- 
tre ch’ella non potrebbe comunicargli le pro- 
prie palFiooi quantunque gli comunieafie J’idec 
degli oggetti . Iniatti ricorriamo alla propria 
cfperienza r il menomo vizio degli organi de*^ 
nofirì fenfi » la menoma allrazione balla a fare 
che gli fielTi oggetti non efercitioo in noi le 
medefime imprelfioni prodotte in altra congiun- 
tura . Anzi fenza ricorrere «lè al vizio degli 
organi y nè all* allrazione y balla riflettere che 
due perfone non hanno la fiefifa fenfazione al- 
la prefenza dell* oggetto medefieno , nè egli 
cfercita in ambedue le medefime fenfazioni j 
il che nafee ( come abbiamo fpiegato altrove ) 
non dall’ anima , la quale in tutti e in ogni 
tempo è la medelìma , ma dalia diverfa llruc- 
tura del nollro cerebro y e dalle fibre che ia 
lutti non ofciilano con tuono unifono . M’im- 
magino che non fi polla mai Ibfienere } che l’or- 
dine, Tamionia y c la dtfpofizione del cerebro 
della madre Ila in tatto c per tutto fomiglian- 

tilfi- 
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tìffima a^quella del feto . Confiderando Io fìa^ 
to deljfanciullo , fi può conofcere, che le par^ 
ti del cercbro dcfiinate all’ operazioni deirank 
ma fian quelle che con maggior lentezza lìper- 
iezionano>: poiché qual pr^igìofa differenza 
paffa fra le cognizioni df un fanciullo, e dina 
uomo ? e quante mutazioni d.’ idee accadono 
in un fanciullo appena nato col crefcere , e 
col avanzarli fino all’ etò adulta ? Da ciò giu- 
dicate, o Madama, qual fiali lo fiato del fan- 
ciullo rifiretto ancora nell’ utero. In uno fiato 
sì imperfetto, e sì poco atto a ricevere impref- 
fioni , qual proporzione , qual fomiglianza po- 
trk mai darli fra’l feto , e la madre ì 

Ciò fuppofio , che diremo del paragone di 
cui fi ferve il P. Mallcbranche per confermare 
la fua ipotefi 2 V efperienza c infegna ( dice 
egli ) cht quando veggiamo qualcuno che fi fluz^ 
zica afpramente una piaga , i /piriti corrono con 
impeto ver/o quella parte del nofiro corpo chcicar^ 
rifponde al fitto del membro piagato. Egli è ve- 
ro , o Madama , che molti fi commovono , e 
fi fpaventano alla fola vifia di una piaga . Il 
defiderio della nofira confervazione è si pro- 
fondamente radicato in noi , che la comparfa 
fola di qualunque male ci fa paura, ed. urtai 
nofiri fpiriti, gli agita, e gli difiurta. Da tal 
defiderio nafcono in noi que’ movimenti invo- 
lontari , quel pallore , e quei sbigottimenti 
che feco portano il piò delle volte lacompaf- 
fione, e’I timore; e la tema e l’orrore giun- 
gono in alcuni a un tale eccefso, che produ- 
cono una fpecìe di delirio, il quale fa ch’elfi. 
credano di provare i mali medefimi che lì 
BrcfentaDO agli occhi propri Ma' che potrà 
* ■ , poi 
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poì 'd^arfi da tale fuppofizionc ? Il feto (co- 
me 'abbiamo provato abbadanza ) non può' 
avere le medeHme idee della madre : dutr^ue* 
non può egli foggiaccre alle palTioni' medefi-' 
me ; ammeflò un tal principio va a’ cedere 
quanto mai fembra provare» e favorire il fi- 
Óema della pretefa forza dell’ immaginativa' r 
ma fuppofta anche per vera la comunicazione 
delle idee » io non vedo qual legittima confe- 
guenza fe ne pofla dedurre in favore dell’ opi- 
nione-contraria , In fatti' ancorché il feto ri- 
ceveffe le medelìme fenfazioni della madre che 
l’ha nel feno, e che egli s’atterrifse al par di 
lei alla prefenza di una piaga » e che al par 
di lei s’appaffionafle alla villa d’ogni altro og- 
getto» con tutto ciò' non potrebbero giammai 
gli fpiriti<^ eh’ eccitano nella madre, enei fe- 
to l’idea medefima, far sì che nel corpo del 
feto relli imprefla la figura di quel oggetto 
che l’ha promoffa. Rimettiamone però l’efa- 
me ad un’ altra Lettera , perchè non' voglio 
abufarmi di vantaggio della voftra attenzio- 
ne. Addio. 

L E T T E R A VII. 

1 

Madama. 

I L P. Mallebranche dovea neceffariamentc 
fupporre , c con ogni lludio cercar dove» 
di provare la communicazione dell’ idee fra la 
madre c’I feto : ogni qual volta non fulfìlla 
una tale comunicazione » vien tollo a ' man- 
care quanto mai accade nel corpo del feto 

C co- 



come effetto della forfa dell’ itnmaginatit^'nia^ 
t^rna . f’ercib io ho procurato alla prloia 
oppormi efficacemente alla comunkaaione dell’ 
idee : e fe voi giudicate eh’ io vi fia riurcifi9t)i 
il lìllema del Mallebraoche é gih a terra « 
Siafi perh comunque eflerc fi, voglia % foggiun- 
go adeflb : che dato ancora clte vi fia una tale 
comuoicazione y la forza dell’ immagtoativa noa 
potrà majf fuffiftere ; e i fpiriti dopo aver ec- 
citata nella madre e nel feto la fleiTa idea , la 
flefla fenfazioue ,, e la paffipne raedehma , 
npn potranno imprimere fopra’l.folo corpa 
dei feto la figura dì quell’oggetto « che n’avrà 
eccitata l’idea^ la fenfazione $ e la paffiooe-^ 
Ecco la prova dì quella nuova propolìzrone . 

L’ immaginativa della madre pub imprimere 
la figura di un oggetto fppra’l euijpOi del fan- 
ciullo o per mezzo del fangue » o per mezzo 
de’fpiriti. Per imprimerla mediante il fangue r 
bifognerebbe che ’i moto generale di tutta, U 
malfa de’ fluidi , c ’l nuoto particolare delle 
particelle che la compongono, folfero fogget- 
li egualmente alla noflra volontà: ma la ra- 
gione e la fperienza c’additano il contraria . 
Poiché il noflro fangue circola , le parti, che 
lo compongono fi feparano , lì riuniìcono , c 
lì dividono; le parti del corpo le ricevona, c 
ne acquffiana il neceffario nutrifflcnito ; quindi 
fi feparano , e fi difpcrdano ; c tutto accade 
indipendentemente dalla volontà noflra . L’im- 
ipaginativa della madre è anche indiflèrente 
rifpetto al fangue che palTa al corpo del feto r 
poiché- ella non fa regolarne il moto o la quan- 
tità, non può Impedirne il palfaggio ; .e tutta, 
ij creolo fi fi p^r legflc di pura., c mera mec- 

ca- 
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éitiiCi . ÌJ iiAMagirtati^a adlitl<]ue della madré 
rton pub avvalerli del fangue c&me di uh ine2<> 
70 pib > proprio per' imprimere nel corpo ‘dei 
fancifallo la figura deiroggettd che ha ùrtlti 
pib vivamente» - 1 

. Accidcrk forfè fiftedianfe il moto de’f\>iriti 
Ma vói beri he ravviferete le diffìcùltà infui 
perabili , 6 fhia Signfora^ dopo che' avrb prò^ 
Vàto che gli t^getti , che paffanO a ftiuoveré 
1 anima rioftra colf ajutd de’ fcnfi ^ non rort<J> 
difcgnati né dipinfi nel noftrò cercbro còme 
in una favola: e che quantunque contro ogni 
ragione fupporre rtiai fi pòtefre che lin' ogget- 
to vada a difegeare ,• c dipingere nel cerebrd 
della madre ^ e del feto la propria figura ^ coi# 
furto cib fcolpir rton .fi potrebbe nella parte 
efierna del folo feto' l’ immagine' di quell’ Og- 
getto che fi prcfenta egualmtente all’ anima* 
delle madre, e del figliuolo. Prima perb d’eri-’ 
frare nel prefente éfam'e fa d’uopO ofservare# 
èhe gli o^eifi prcrentano' fem'prc agli òcchi 
fioftri la fola fupcrfiiiev ^ non derintf alla no- 
fira anima idea alfuria dell* intèrna difpòfiziò*' 
rie di quelle parti che gli compongono v Li' 
donna gravida pub diriirigucre la figura di m# 
frutto y di lina mora , c di una cìregia y^me 
fiorf éerrtofeerb giammai nè ’l numero ,• né I» 
Varietli,' nè le difpofizione' delle parti eofn'po- 
nenti ; cd ogni qùai Vòlta s’ ammetta' che dall* 
immaginativa della nSadre' né j^Aa' naicere fò-' 

g ra ’l corpo' del feto' fa figufa degfi oggetti' / 
ifogna fetìfp're fuppofre che fà figura fi fì- 
firinga folamenfe alla fola fOperficic dell’ òg-^ 
^ctto' che te fta préfeéte «* Da una tale fbn^ 
Hdefaaione' motte fòlio fé’ éonfeguenzO dhe fe 
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me, paflSbn dedurre' : ma baOa t noi il riflet- 
ter nc una folamcntc.. Prima pe/ò 4i pattare inr 
tianzi conviene efatninare- iimprcflionc’ fatta tor 
pra dc’n<5fli'i fruii dalla fupefficic de’cwpi . ► 

Noi abbiamo detto più d’ una volta.* c.coiit 
viene ripeterlo prefentementc * che dalla /uper- 
ficie de’ corpi riflette^ verfo gli occhi voftn uni 
certa materia fattile che. penetra per la' pupil- 
la , comprime i nervi dirperfi, fui fondo degli 
occhi e fa tornare i fpiriti al cerebro ; e gli 
fpiriLi giunti al cerebro .efeono da’ nervi , van- 
no ad.urta;re nelle libbre*, fi fanno loro.incon- 
tco , e le fanno ofcillare. In tal .meccaniimo , 
oMadama* non altro fi, dittingue che qualche 
cangiamento di determinazione nato nel moto 
de’ fpiriti più o meno forte fecondo la compref- 
fìone più) p, meno gagliarda- della materia, fot- 
tile fatta nelileflremitù delle libbre nervee che 
gli contengono .. Quello movimento de’ fpiriti 
può egli mai difegnare e colorire gli oggetti. ì 
può egli rendere, .le parti interne del cerebro 
fimili alla fuperlìcie de’ corpi che fi parano da- 
vanti agli occhi i, Ciò noa potrebbe accadere 
altrimenti che in due modi : o bifogperebbe 
che i fpiriti gik tinti dello fletto cojore. degli 
oggetti fi difponeflero colla fteffa- lìmmctrja e 
collo. flelTo difegno' fopra le parti del cerebro.: 
ovvero ch’etti potettero , col loro moto altera- 
re la. foftanza dcJ cerebro, cangiarne la difpo- 
llziqne* formarne parti; nuove e colorirle .colla 
mifpejla de' vari ingredienti , che compongono 
il fangue ; e fare. in maniera che rcflalfc così 
{colpita nel cerebro la figura delPoggctto pre- 
£eofe . Ma^f uno c l’ aJtrp. riefee cgual.mente 
ioippttibile : poicjhÀ gli fpiriti non fon; capaci 
•; . .■ .' ) d’acqui- 
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color! è facilmente cart* 

fterebbero cfl\ di natura 'colla mircélla'dé* Corpi 
Aranieri . ^E poi la' materia foirilvchè gir fu 
riflettere' re tfo il cerebrò , fi rirharic femprc nel-^ 
ìa 'fupcrficie de’ nervi,- e non altro facìrccoìtP 
pnmcrc' le fibbre riervee delicarlflfutie : quindi 
è eh’ ella- non potrà mai nrefchrarrfi cogli fpr-» 

. riti e.non potrà «olorirglr giammai an'cor<i 
ichè’fi fuppomga colorata'. Firralmentc i fpiri’ti 
ritornano al ccrebro per quel* canale medefi- 
moi.'chc gli 'contiene , e n’ efcono fempre per* 
linea retta' il moto adunque non pub efier 
mai taley che vada ad appricarfi in varie ma- 
mere nella fuperficle del- cerebro , per imprrJ 
fncrvi il drfegno dell’oggetto, e per colorirlo iìe-' 
condo le diverfe apparenze 

Egli è ancora molto meno probabile il fup^^ 
porre ,• che>glr /piriti fparfi nel fondo delf*oc- 
chio fiarf valevoli ad alterare fa firuttura delle' 
parti componenti il ccrebfo , e formarvi- va-' 
rie figure del tutto nuove: poiché la fofianza 
del cerebro non è capace dr tafi e raWti can- 
giamenti; ed ancorché élla ile fofie capace, il 
folo moto diretto de’ fpiriti non gir pofrebbo 
produrre giammai . Prendiamo un cahello' pie- 
no d’ acqua,- comprimiamob nell’ efiremità y 
e vedremor ohe qualunque fiali' la pYeflìone f 
nfeirà follo dalla parte oppofla una porzione di 
fluido^ e quella ufeirà fempre per linea retta,' e 
(ron darà mai aicuna figura determinaTa' , eh’ 
abbia- almeno menoma- raflbmiglfanza oof Corpty 
che r Ita cómprclfo 

Gli oggewr elicmi n’oh han’no adunque éffi-' 
dacia d-’ imprimere nel noftro' cerebro Pimmav 
^ne di loro lleflì, abbcachè fiano prcicnti àgli 
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occhi noftri . Un ;tal. meccaoirmo riufoircbbt 
^el tutto inutile. air anima noftra, la^^uale efr 
fendo fpiritqalet opera con altre leggìi, c non 
ha bifogno dcH’i immagine Asolpita nel cerebro 
per diftinguerc r oggetto,. Qualunque volta ft 
richiedelTe 1’ immagine ldell^ oggetto.: delineata 
nella fodanza del ctrebro per le fen fazioni de IP 
anima, la memoria fola non potrebbe mai rapi- 
prefentare un oggetto ; poiché mancando il 
corpo non vi farebbe cofa che potelTe dare agli 
fpiriti diffufì pel cerebro que’ colori, equs*mo»- 
vimenti sì ben difpolU ,>e tanto neoelfari per 
difegnare la fupcrfìcie degli oggetti . Attribuen> 
do perb 1’ idee alla fola ofciliazione delle fibf 
bre , riefee facile il comprendere come il folo 
movimento de’fpiriti che entrano nel cerebro ila*- 
fìi per rifvcgliare in noi diverfe idee . 

Ma dato che gii oggeccì elìcmi vadino a 
fcolpire la propria immagine nel cerebto della 
madre ; e concelTo ancora che gli fpiriti dopo 
di avere fcolpita l’ immagine deu’ oggetto paf- 
finp colla lìelTa modificazione ricevuta dagli 
organi della madre fino al cerebro del feto ^ 
e giungano ivi a difegnare e pìngere 1’ ogget- 
to medefìmo; con tutto cib non ne feguireb-? 
be giammai che egli fcolpir fi dovelfe nello 
parti elìerne del feto. Poiché con tutta la for* 
aa poffibile P anima noflra far non potrebbo 
che efTì fì portalTero e lì movelTero verfo la 
fupcrfìcie , e non già verfo 1’ altre parti ; e 
non >y* é altro che foggiacela al fuo volerò 
fuorché 1* azione di alcune parti che fervono 
al moto volontario iMa facciamo che quelìì 
fpiriti vi lì portino; allora non potranno cflà 
certamente confcrvare lo lleilb ordine che pri- 
ma 
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difpofìzibne del tutto diyerfa da quella deljce- 
rebro . Ecco mutato affatto tutto il mecca- 



nifmo , e quelle tali circodanze che hanno fat- 
to nafcere nel cerebro il primo effiettò , non 
potranno produrre il fecondo nella fuperfìcie 
del corpo, • * 

Quantunque perb vi fòflé futta la comuni- 
cazione delle idee fra la madre e*l feto , e che 
ogni idea s'eccitalTe in ambedue dalf immagi- 
ne dell* oggetto fcolpita del cerebro ; ne fcgui- 
tebbe che fé le parti edcrne della madre iion 
ricevono alcuna imprelTione che ne alteri la 
teifitura ^ neppure le parti del feto ne dovreb- 
bero ricevere alterazione y i folfrirde mutalio^ 
ne alcuna, La OelTa- delicatezza che s’bfferVd 
nelle parti eterne del feto s’olTerva ancora nel 
cerebro . Le fenfazioni corrifpondoDO fempte 
all’ elafticità e robuflezza delle hbhre dei cerC^ 



bro •; e le fenfazioni « e le mutazioni che ca- 
gionar polTono i fpiriti nella madre e nel feto , 
faranno Tempre proporzionate alla flruttura del 
loro cerebro. Quindi ne lìegue che fclcpfaflio- 
ni non producono nelle parti eterne della ma- 
dre alterazione alcuna per ragione della rcfìflen^ 
za che hanno in eflfe ieltbbre, non potranno 
neppur produrre alterazione alcuna nelle parti 
cflerae del feto , perchè la refitlenza benché 
debole delle fibbre di <}uelt«l corpo ^ è ptòpor- 
zionata all’ azione dc’prppr) fpiriti . 

' L’immaginativa dunque delle madri don pnb' 
fcol pi r nulla nel corpo del fanciullo. Mapol^ 
fo io lufingarmi y o Signota y d’ avervi convin-' 
tai Addio* 
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LETTERA V II L 

..4 0 ‘ 

...Madama. 

* ' • i t, I • t 

” . . • 'I 

L ’Immaginativa della madre pub forfè ag- 
giungere al corpo del feto altre parti nuo- 
ve ì può ella guadare , c diftruggere Iciparti 
già formate ì può trasformarle e dar loro una 
figura dd tutto diverfa.? .a quelli tre queliti fi 
riftringe l’ultima vollra lettera ; e l’iefame di 
elfi è a mio parere più necelTario , perchè tut- 
ti tre derivano. dal folo pregiudizio che ho cer- 
cato fin ora di combattere . Se nafee un fan- 
ciullo privo di alcune' dita,, nafee cosi imper- 
fetto perchè, la- madre è reftata forprefa alla 
villa delle branche di un granchio:. e I’ incon- 
tro di un uomo monco ha facto nafceretpiù 
di una volta alcuni feti fenza le mani . .Sen- 
tendoli parlare che un raollro ha più telle , 
può . r immaginativa della madre giungere a 
tanto di far crefeere un’ altra tella nel corpo 
del feto : finalmente 1’ afpetto folo di un>ani- 
male che cagioni alla donna incinta ribrezzo e 
fpavepto , è valevole a far sì che ’l fanciullo acqui- 
lli una figura che gli fumigli . 

Potrei,- ripetere o mia Signora tutto cib 
che ho detto fin ora intorno all’ impolfibilità 
della comunicazione di . tali idee e così- la 
^uellione prdlo. prello rimarrebbe decifa : ma 
voglio. qui procedere altrimenti .. Voglio fup- 
porre che l’immaginativa delle ;madri pofsa 
imprimere ne’ corpi de’ loro feti la figura di 
quegli oggetti che hanno loro urtata più vi- 

va- 



Digitized by Google 



vamente la< fantafia .* ma non , mt.fi irteghei^ 
giammai che un tal potere deefi nèceffaria* 
mente refiringere a rapprefe«tar quelle fole cok 
fe delle quali fi ha tutta la perfetta • idea. Ho 
provato nella precedente Lettera che l’ imma* 
ginativa può conofcerc la fola fuperficie de’cpr* 
pi vC ch’ella non ha^^ non può avere co^ 
gnizione. alcuna, della difpofizipne della firutto* 
ra , e del meccanifmo delle ^ patti interne cho 
gli compongono . Confiderandp ora''le . parti 
aggiunte, al corpo del feto » fi difiingue in effe 
un’ interna firuttura maravigliofa e' incognita 
alla madre medefima. L’ iiniQagi nati va dunque 
della, madre può produrre una cofa che non co^ 
nofee» che non 'l’ha mai urtata y edicui.nqnha 
mai avuta', idea; e ciò mi fembra imponìbile.» 
Se tutte quelle parti fono ben organizzate ed 
hanno la forma , e la bruttura interna fimilif- 
fima.a quella degli altri membri componenti 
il feto , debbono avere anche effe 1’ origine 
medefima : e ficcome la madre per qualunque 
sforzo della fua fantalia non può far nafeere 
un feto t così non potrh ella' per qualunque 
urto aggiungere al corpo del feto medefimo 
un braccio) una cofeia, una tefia intiera ..Ma> 
potrìi ella almeno guafiare e difiruggere, le par- 
ti formate? i t.n.t 

- Neppur quello, o Madama Se la .. faniafia^ 
delle madri giugnelTe a tanto., potrebbe colla> 
(lelTa facilità colla quale dillragge un qualche- 
membro, dillruggere ancora 1’ intiero feto. «> 
£d oh quanto facilmente, rimediar fi potrebbe 
così col rammarico , coi rimorlo , col timor 
deir infamia,. e colle palTtoni all’onore perdur 
to! La verità fi è che alle donne riefee impof'. 

fibi- 
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iibife il poter cib late V per qutnìo: grande egli 
0afi lo aibrzo , e la violenza della fantafia * 
Per dilhuggers' ma parte < del corpo • vi vuol 
feinpre la rnancanza , o la privazione del nu^ 
arimento ; c qualunque volta T immaginativa 
ftendefle il fuo dominio fopra la nutrizione , 
irebbe allora facile il riufcirvi . Il nutri- 
mento però che ferve- alle parti del corpo va 

S er ogni luogo , ed efercita i propri tdiìzj in- 
ependentemente dall’ anima noflra , e dalla 
noftra volontà; e non è mai foggetto alla no- 
fira fantafia Supporlo adunque contro ogni 
cfperienza, e ragione, che T anima -della ma- 
dre giagnefle a tanto di poter regolare - a fuo 
piacimento tutti i moti del feto , con tutto 
ciò ella non potrebbe mai , per quanta folfe 
la forza e 1’ efficacia delia fua fantafia' , to- 
gliere il nutrimento alle fue parti « C^indj 
concludiamo, che Mr qualunque oggetto che 
agiti- la fantafia delia madre, le parti del feto 
crefceranno fempre- egualmente qualunque vol- 
ta fieno elleno egualmente difpofie' a ricevere 
ir'neceflfario nutrimento. 

In quanto poi ^ alle Arane mfltamorfofi diai* 
cune parti del fato congiunte in quelle di oa 
qualche animale , pofib dirvi , che fa ve ne 
fono gli efempi non meritano cfnd’afTarcon* 
fiderati come tante-^prove della forza dell’im- 
magtnaciva , Per far nafeere nel feto fimilf 
cangiamenti bifognerebbe o alterare la firut- 
tura delle parti , o- difiruggerla affatto : m» 
abbiamo provato ‘ poco fa, che 1’ immaginati- 
va non giunge a tanto . Bifognerebbe in ol- 
tra eh’ ella formaffa altre parti nuove , la 
quali' -non conofce , e non può cooofeere ^ 

per- 
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perchè U madre non ha mai veduta )’ mtei*' 
na maravigliofa bruttura de'menibn degli ani^ 
mali . Ogni membro ben organizsato del cor- 
po fuppone neccflariamentc la crcaTÌone « e la 
iecondazione c e' T immaginativa. non può‘ma{ 
giungere a fecondare , e nè tampoco a crear 
aofe nuove . c . t 

Dà tutte quefle ragioni ^he ho 'ora vi ho 
efpono, raccogliete, o Madama, quanto dilh- 
ciìe egli fufì , non che del tutto' imponìbile , 
che la madre comunichi r-al (feto' le fuc ide«t^ 
i fuoi timori , le Tue pafTioni , e eh’ ella >nf 
muova a fuo beneplacito il fangue e i mem- 
bri che lo compongono. Spero che'di tutto re- 
niate d’ora in poi perfuifa^' Addio , ' > 

• . “i,. I •( 

L ET T E R A IX. • 

I ■ 

• 1 . •• ‘ , 

. 14 A P A M A, .. . 

L a conofeenza eh* io ho ■ della, faviezza del 
vqdro fpiritQ, m'ha fatto Tempre fpera- 
.. re di potervi ' perfuadere , e farvi toccar eoa 
mano ehc'la virtb attribuita ali’ immaginati- 
va j delle madri tutta derivi da- un faifo ptocr 
giudizio. Se hn'ad ora l’avete ancor voù fo- 
mentato in voi AelTa, ciò è, nato da mancan- 
za d’efaine, piò che da impegno o da cogni- 
zione di tal iìAema. QucAo 'è il bimreo van- 
taggio che n ricava dallo fpiriro ben aggiuA«- ' 
|o di una Dama , quando vien ella a palfare 
da cognizione in cognizione , e da principio 
in principio , per farle diAinguere il faifo dai 

vero, 



Digitized by Google 



44 

Vero, oanL.v’è pregi udizia che non sbbàddoni 
ben prcfto .('(V •' • i . i.o . . i n 

Ma non. tutti fentono egualmente la forza 
delia ragione e. fìitrovano ' certuni' che a di^ 
fpetto. di tanti argomenti convincentifTimi da 
noi .addotti j- non hanno difficoltà di rifponde* 
re che eflì non fanno dire nè fpiegare come 
agifca la.ffantaGa ; ma che ella forfè può far 
tutto afforza di una-certa fìmpatia.^'' o' > 
, Il nome di Gmpàtia è' un termine vano ^ e 
ehe nulla fìgnifìca'in bocca di molti': conviene 
8 noi però determinarne iHìgnifìcato.- ' 

..'La fimpatia fra gli uomini dee'cffcrc <r nelF 
oggetto cho. r eccita, o*in quello che ne ricc* 
ve, e n’ efperimenta’^la forza . Gonfrderata ia 
forza della fimpatia nell’ cggetto che l’ eccita y 
ella confile in un .certo ordine, o difpofìzione 
di parti ,< valevole <a far nafcere nell’ ànima 
nofira una fenfazione viva e grata : confidera- 
ta nel foggetto che la riceve , confifte in utf 
moto rapido che ci porta veff^'T òggetfo che^ 
ha prodotto in noi un’ impremone sì viva e 
grata , e che già s^è refo lo fcòpo <le’’noirri 
defider; e del noftro' affetto .'Ho cercato dfdaf- 
vi un’idea della fimpatia , ponendovi avanti 
gli occhi il parsone deU’'impreffio«e fatta nelP 
anima nofira dagli oggetti eifìerni coll’accordo 
di un clavicembalo^ In fatti* la figura , i gefii y 
il portamento di una perfona al primo incon-* 
tro, urtano egualmente ne’nofiri fenfi ; e pef 
qualunque effetto che produca in noi un tale 
oggetto y vedeft fempre con quello fteffomecCay 
nifmo con cui veggramo gli altri corpi tutti ^ 
cioè per mezzo dell* impreffione fatta nel fondo 
dell’occhio, e comun-icat» da’fpiriù alle fibbia 

dei 
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del ccrcbro . Quello movimento 'però eccita in 
noi un’ idea combinata da; diverfe qualità , nel- 
le quali r noi fperiamo< di; trovare il noftro uti- 
le , e ’l floUro piacere :i morivi i più forti per ' 
muovere *] noOro amor proprio a farci defìde- 
rare );e cercare un talci oggetto Ricorrete a 
tutti quelli che hanno provato cofa fia fimpa- 
tia , e. cercate tra loro da qual fona fono (lati 
xnofTì , ed attratti cosi fubito; vi diranno che 
in uno a prima villa hanno eglino diUinto un* 
aria dolce, e piena di bontù, e di compiacen- 
za; in un altro un carattere di fpirito, di gio 
conditi , e di vivezza ; -e in poche parole vi 
faranno conofeere* tutto quello che hanno in- 
tefo nel primo idantc, e v’additeranno i tuo- 
ni d’ accordo e di concerto accaduti nella lor 
macchina. 

.• L’ immaginativa della madre- non può pro- 
durre certamente cofa alcuna: nel corpo delfe^ 
to mediante la lìmpatia ; e s! ella giungelfe 
tant’ oltre , lì determinarebbe o- alt’ odio o all’ 
amore . Ma nè l’uno , nè l’altro è ballante 
ad imprimere e delineare la figura degli oggetti 
ibpra il corpo del feto . 

PolCamo però abufarcì del termine e chia- 
mar limpatia anche quella fpecie di relazio- 
ne, e di difpofìzione adattata di parti che han- 
no-molti corpi -inanimati, per la quale difpolì- 
zione ein s’attraggono, es’unifcono facilmen- 
te in fra di loro . Ed ogni qual volta s’ attri- 
builfe la forza dell’ immaginativa a quella fpe- 
cie di lìmpatia , bifognarebbe neeelTariamente 
fupporre alcune parti del corpo del feto di- 
fpolle in maniera da poter attrarre gli fpiriti 
che vanno ad eccitar nel cerebro l’ idee , lenza 
. ' : • che 
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th’efTì per<jefl*ero quel primo moto comunici^ 
to loro dagli oggetti edemi ; la qual fuppolt- 
zione è certamente falfa. Ma dato ancoraché 
fuflidelTe ne’ {piriti il movimento primiero 4 é 
fi confervafte tale per tutto il lùngo penofo 
palTaggio del .fangue j egli però farebbé Tempre 
/ diretto 4 nè altro far potrebbe che promuovere 

}’ ofcillamento di qualche hbbra nervea . I fpl> 
riti noti Vanno mai a pingere nel cerebrò ritti* 
tnagine deli’ oggetto : , ma dato arìcora che ciò 
fbtTe y non potrebbero elTi fcolpire 1’ oggetto 
incdefìmo nella pelle 4 perchè fra la pelle e *1 
cerebro v’é una gran differenza . Finalmente 
quando ancora tutto foflè poflìbile 4 bifognareb* 
be almeti fupporre in quelle tali parti del cdr* 
po del feto una difpofixione affatto indipenden- 
te dall’ immaginativa della madre,- ed allora notf 
potrk in conto alcuno' attribuirli all’ immagi- 
nativa i’ impreffione apparfa foprà la pellé 
del feto/ , 

Eccovi) o Madama 4 podo in chkrO tutto il 
fidema: della forza dell’ immaginativa. Io nonf 
te trovare a Tuo favore prove fofficienti ; é 
tutto cofpira ad additarcelo per - infufTrdente 0 
per falfo. Concludianlo adunque, che rimma-' 
ginativa della madre non può irt conto alcd- 
^ no fcolpire ■ fopra la cute del feto la figura dt 

y quegli oggetti che 1* urtano nriaggiormeiite / 
ilddio.’ 
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L E T T É R A X. 

. » • • # <0 

M A I>AM Àé . /. 

t * * 

F in odia prima mia lettera che ho avute! 

Tepore di fcrivervij «cceif riat: di padaggio 
che quegli accideoti piti bizzarri mal a propo- 
sto vengono attribuiti alT imaaagiòativa delie 
madri « ior per me gli credeva. pKt- fo({o effetil 
di quel meccanifmo i che fa tutta tutta la grande 
opera della fecondazione delle piante i poiché 
k léggi di tal meccanifmo foir. comum tanto 
agli animali f che ai vegetabili. Se quella aoa*< 
logia è fempre vera y e fempre collante come 
io hi fuppongo , e fe tutto fì, feconda t (i nu? 
Itifce e prende il neceflario- outeàmento (òr 
condo le leggi di un mieccanirmo medefìmo ; 
debbono ancora in tutti corpi nafeer le cofe 
medefimc ^ ed accadere io edì-, alcune volte le 
aKdeSme bizzarrie < Edl ecco ebe fe uo priocir* 
pio folo bada per ifpiegare la fecondazione e 
Taccrezione delle- piante, e degU animali ; lor 
dedb principio dovrà badare a dar ragione di 
tutti i fatti accidentali che accadono nella: fe* 
condazionc,: e nella mufazioitc.. Così ^tto di- 
venterà piano e femplice,: e tutto: farà meccar 
nico ; e con facilità potremo noi entrare; in. ua 
efame che, ci apre la drada alla ricerca, e fca* 
primcnto del vero. 

.Quelle' alte querele ^ quo' faggi ameBÌ(Timi) 
che adoroauQ il vodro giardino , i teneri ar* 
bofcelli , I fiori , e quanto, mai potete voi in»? 
maginarvi nel regno de’ vegetabili f haatmi 
. . tutti 
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tutti il proprio fcme, e in quello danno elU 
inviluppati. L^erba che nafce ih ò^ni prima- 
vera , i fiori che cuoprono i prati , e che 
tanto Infingano gli occhi nofiri , i frutti che 
nafcoDo negli alberi dopo i fiori /fon tutti ef- 
fetti di uno fviluppo fuccelTivo di parti ridret- 
te dentro i fcmi . £ tutte quede parti, erano 
gi^ prima in piccolo , e davano' tutte dretta^ 
mente unite dentro un breve fpazio. 

‘ A quante variaiioni non farebbero foggec- 
te le produzioni della natura , fe a ciafcuna 
fpecie d' alberi , o di piante non fode data af- 
fegnata’ prima del nafcimento una codante or- 
ganizzazione?* Come potremmo mai adeverare 
con certezza ^ che una quercia ha da produrre 
un’altra quercia , ogni qual volta la quercia 
che dee nafcere } non fode già delineata in 
piccolo dentro la ghianda , e che ivi non vi 
fede una certa unione di molte parti folide , 
le quali •fviluppandofi in certa maniera rego- 
lare ed uniforme , codituiifero la forma e la 
figura della quercia? Il voler attribuire la pro- 
pagazione di qualunque fpecie d’ alberi o di 
piante a un cafuale incontro di certi corpi , 
è -lo dedb che volergli efporre a mille varia- 
zioni , e a mille totali cangiamenti . Bifogna 
oecedariamente ammettere che per la formazio- 
ne di ogni corpo organico, vaie a dire d’ogni 
corpo che conferva una figura codante, rego- 
lare ,’ e didinta da tutti gli altri ,' vi fi ri- 
chieda il primo germe che contenga in fe 
fiedb tutte le parti . £ ciò vale egualmente 
tanto- per i vegetabili che per gli animali , 
con queda fola differenza che il vegetabile s* 
inviluppa fempre dentro un .feme, e Tanimale 
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dentro un upvo . Tante e tante generazioni 
che cadono Cotto gli occhia nofiri » badar ppCfo- 
no a decidere di tutte T altre che non veggia- 
mo . La finsplicità della natura è divenuta la 
regola de* principi della fìfica. Un grandilTitno 
numero d'animali veggiamo nafcere dalle pro> 
prie uova ; e ciò baila per farci credere t che 
tutti i vivipari prima di nafcere diano egual- 
mente chiufi) e ridretti in piccolo nella fodan- 
za dell’ uovo . Non tutte le forme e le gran- 
dezze de’femi fono limili , e neppur fìmili fo- 
no le forme e le grandezze di tutti gli uovi : 
bada però che i grani e le uova ( permettete- 
mi che io mi ferva di quedo termine ) bada- 
dico che contengano la prima archittetura del- 
la pianta , o< dell’ animale'. Qued' è il -pun- 
to efsenziale , in ciò tutti convengono , e cò*^ 
sì ciafcun genere , e ciafcuna fpecie d’ anima-: 
li , e di piante , fi fodenta ; e per quedo ver-^ 
fo ) e non altrimenti può fodentarfi . Nell’ ef- 
fenziale adunque non v’ è fra loro alcuna dif- 
ferenza . ' 

Quede fono , o mia Signora , le prime fo- 
miglianze che s’offcrvano negli animali, e nel- 
le piante . Confideratele intanto , e fe vi fem- 
breran chiare e fenfibili , il redante dell’ ana- 
logia riufcirb adai facile. Addio. 
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LETTERA XL 

' I ■ 

•* • **,•..* 

Madama. - 

L a geaerailone <kgli infetti che voi mi 
proponete non s’ oppone certanaente .al 
principio da me propofto . La nafcita di tali 
animalucci non accade a cafo y nè dalla cor> 
tutela f cr dalla putredine de' corpi . La put 
tredine è valevole a fargli fcbiudere, a nutrir- 
gli r ma nafcono e(Ti dalle proprie uova co- 
me tutti gli altri animali i ed ior ogni uovo- 
(la racchiufo il primo germe che contiene io 
piccolo le parti tutte dell’ infetto che dee na- 
fcere, ed ivi fé ne conferva la fpccie ^ e la fir 
gura in maniera invariabile . Gli infetti in ai^ 
tro tempo poco conhderati ^ e niente {limati , 
fi dividono 1 e fi fuddividono in un oumetQ 

f >rodigiofo di varie fpecie : ciafeuna fpecie ha: 
a fua Torma , e *1 fuo carattere che la diAin- 
gue ; qucAa fprma perchè Tempre colante j ed' 
immutabile y ba da dipendere necelTariamente 
dal primo germe. Non più dunque , o Signo- 
ra! convien guardare tutta la gran folla degli 
infetti come un vile ammalTo di corruzione ; 
e per grazia di un Filofofoattenro , giudiziofo , 
ed indefefTo ,• vengon clTi confìderati prefentc- 
mentc come popoli nuovi ,• come popoli in-^ 
numerabili f i quali hanno* i loro coAumi 
le loro leggi , e le loro maniere di vivere 
C par che loraminiAri ogni giorno a noi nuove 
ricerche , e nuove confìderazioni intorno Panalo*^ 
già maravigliofa dcirUoiverfo . 

L’occhio* 

7 / 
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L'occhio foio ) e l’occhio armato col mi* 
érofcopio, può ravvifare rorgaDizzaziooeeller" 
naj che diiliogue un infetto dall’ altro . Se \\ 
interna bruttura lì nafconde alcune vóité all’ 
òcchio ) la ragione fupplifcé a tutto' ; ed ella 
fola può giudicare dèlie divérlità delle lor vi* 
licere riflettendo alla varietà degli alimenti . 
Poiché fé ne vedono alcpni armati di trom* 
ba andare a cercare il proprio nutrimento dal 
fugo de’ flori : altri armati di forbici rodere 
e nutrirli di fole foglie,: altri vivere fra la 
putredine y e cibarG di foto" fango . .Non la 
finirei mai fe voIelTi qui entratela difcorrere 
di tutti i var; alimenti deflinati agl’ infetti 
Balla il dire che^ ciafcutia fpecie d’ infetti hai 
il proprio nutrimento , e che ciafcuna di clTe 
vive e li liutrifce in manièra dillinta : quindi 
é,che vario' e diverfo dee èlTere l’ordine e la* 
bruttura delle'loro vifcérè . , 

, Cofa paaì debbo dirvi dell’ organizzazione* 
del èerebro? E qual varietà lion vi dobbiamo 
fupporrO) confìderando i coflumi) i lavori, e 
l’indole di ciafcuna fpèèie d’ infetti ì Perchè 



ógni' razza ha 1’ o'rganiZzazioné lìn'golare e 
propria' ,* perciò tutti gl’ infetti comprcfi in 
queir ordine hanno le Uefle idee le ftclTe mi- 
fé ,* e tendono tutti a un fine medelìmó* è 
relempio che hanno fempce innanzi delle èo- 
fe fatte dagli infetti d’ altra fpecie non feci 
loro mèfiOmo cangiamento . Non lì dà mai 
che la vefpa faccia qpello che fa 1’ ape : poi- 
ché ciafeun animale ha un ordine limitato 
ed ha le fue leggi proprie ; e lìccome non* li 
|iuò fiippofre che elTi agifeano col lume della 
ragione bifoghà' almen credere che tutto fac- 

D z cia- 
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ciano per puro mccctnifmo Acciocc^è dun- 
que r ordine, e’I meccanifmo delle parti fuf- 
fifta Tempre fen7a mai aiterarfì', fa di meftie- 
re che gr infetti ancora come tutti gli altri ani- 
mali nafcano dal proprio germe, e che in quel- 
lo fieno gik delineate tutte le parti . 

Bifogna anche dire lo fìeffo del verde mo- 
fcolo che nafce fopra la corteccia degli albe- 
ri, o nella ftiperficie de* luoghi umidi ; e voi 
non dovete confiderarla còme cofa nata dalla 
trafpirazione di que’ corpi dove fia attaccato , 
Configliatcvi/ co’ buoni Bottanici , evi diranno 
efli che il tnofcolo vien formato da piccole 
piante; e’I microfcopio le fa loro vedere fcn- 
fibilmente, c le fa ravvlfare , e diftingucre co- 
me tanti pìccoli olmi, e teneri-faggi. Il ven- 
to ne trafparta'il Teme, e 'quando egli giunge 
• a pofarfi fopra i luoghi umidi , germoglia ben 
predo. Imparate ora. Madama, a meglio co- 
nofccre il mofcolo, e a far più ponto degl’ in- 
fetti. Addìo, 

. L E TT E R A XII. 

-.Madama. 

G iacché vi ficte a queft’ ora riconciliata co- 
gl* infetti , mi perfuado che v’ indurrete 
^ un< giorno ad amargli ; ed allora potranno efli 
trattenere con dignità l’animo vofiro, foddisfa- 
re alla voftra curiofitù, e moltiplicare con pro- 
fitto le vofire occupazioni campedri . Quando 
non fi sa variare l’occhio, lo fpirito facilmen- . 
te languifce . Il giardino riefee poco grato quan- 

do 
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do • non é ornato di vfMrj fiori, 
con piacere vorrei ancor io adoperare la fleifa 
Varietà nelle naie lettere ; e per far ciò. mi vo 
adoperando di farvi paffare. da una cognizione 
alr altra . Abbiamo noi. fin ora efanainato i' ve: 
getabili e gli animali ^ ed abbianao Veduto 
come Aanno effi fcnza vita , e lenza moto 
ehiuli e riftretti lungo tempo in nn piccoloT 
fpazio <jual é il gcrme^ : ivi tutto efiftc , ben- 
ché poco o nulla vi fi diftingua. Animati che 
fiano i corpi fenfitiyi f c fecondati i vegetabili ^ 
ecco popolata l’ aria , la terra , e l’ acque di 
vari abitatori, e ricoperte le Campagne d’albe-; 
ri e di piante d’ogni forra . Altro non vi fi 
ricerca, che far paflare nel, germe unofpirito/ 
che ne fcuota leggermente le pareti , ne rciol-< 
ga r inviluppo., ne dilati i vali c faciliti » 
poco a poco l’entrata a un fugo grofio. eco- 
jpiofo che vada di giorno, in giorno afarlocrc: 
Kcre , e così fi nutrifea ed ingrandifea il gri- 
mo cfililfimo germe . 

In ciò , Madama , cotìfirte tutto tutto if 
meccanifmo della fecondazione. Tutta la pian-; 
ta i e tutto r animale intiero Ila racchiufo nel* 
proprio germe: ma fe parti cenrponénri’i cor- 
po fono, ivi .talmente intralciate,- comprelTe ,1 
ed attaccate in fra di- loro ,• che non' polfon: 
dar adito a quella »le quantità di liquido. va-, 
kvolc a ftcndere, e.fviluppare tutto il minu* 
lo intreccio. Vi bifogna un po’ di fpazio frale 
pareri, e pel diametro de’ vali : vi fofogaa' una* 
qualche forza che a guifa' di cuneo dilati le' 
parti a poco a poco . La prima forza' che fa* 
le veci di primo Cuneo è appunto là fccoóda- 
aione: poiché un fucco fonile e delicato s’infi*- 

- . f 7 i E> ^ nua' 



Per fraitcnerv^ 



Digitized by Google 



^4 

pua fra i piccoli {latnì della pianta ^ è pene.* 
fra in tutti i vali desinati a formare le fìbbre 
legnofe, le foglie, i fiorii e le frutti. Difpo* 
Ao così il gertne dalla priitia dilatazione , (ì 
rende atto a ricevéré fughi pih groffi ,• (ì pre- 
para fempre pib ad urti maggiori , fi friluppa 
luccelTivamente j e giunge in 6ne 3 (^uel acerp^ 
’feimento adattato alla propria fpecie • • ’ ’ 

Dalla fecondazióne delle piante fi pafla fi- 
cìlmente a confìderaré la fecondazione delle uo- 
va degli animali . Siccóme nel ferpe fi contie- 
ne tutta la .pianta , così nell’ uovo (la delinea- 
to c nafcolìo tutto ranimalò" : nell’uno , e nell’ 
altro n ravvifa la (ìefla minutezza , lonefTóin*- 
trecciamento , ed unione di parti ; e per con-^ 
feguenza in amendue incontrar dee un* egùa'' 
le oQacoIo quel Cucco piti grolTo che gli fa ere? 
fccre , Quindi è che i piczzi che agifeono nel 
primo , debbono anche agire nel fecondo cafo , 
f la fecondazione dell’ uovo al par della pianta 
dee accadere mediante un liquido fptlilifTimQ 
che vada a feparare i canaletti intralciati , e 
iìrettamente uniti , e che apra ]a flrada a un 
fugo'pih grolTo e pib abbondante , ed egli fac- 
cia la nutrizione , e ’l crefeimento dell’ aniiiia- 
Ic . Così la natura che conferva in tutte le fue 
cofe un’ efsittia fempHctta , e che fì ferve di un 
folo e femplice mezzo per confervare le piàn- 
te, gli alberi e gli animali j adopera ancora un 
folo femplice e comune meccanifnio ptf 
(ondare le uova , e i femi . Addio ; 



LETTE* 



LETTERA XIII.,, 

Madama, 

N On pub negarfì che fra gli animali «le 
piante- vi Ha una grande analogia ; e 
per renarne perfuafo bada alla sfuggita efamU 
nare le proprietà degli uni e delle altre. Mag> 
giormente però fi mantfeiierk l’analogia ^ ogni 
qual volta tanto l’animale che la pianta Hpa* 
ragoni all’ uomo. La belle27.a dell’ anima , T 
anima che dà all’ uomo la preminenza fopra 
tutte le cofe dell’ univerfo, -potrebbe forfè in- 
durci A farci credere che egli abbia certe leg* 
gi particolari y ed affatto dipinte da tutti gK 
altri corpi ; ma 1’ anima (Icffa che forma li 
miglior parte di noi , non efenta" il noftrò 
corpo dalle comuni leggi meccaniche. Règola 
ella ) e dirige nell* uomo tutte le operazioni 
libere , ma non ha nulla che fare coll’ azioni 
neceifarie: quindi è che noi poffiamo, Dama- 
re , od odiare un oggetto , poffederlo , ò riget- 
tarlo i ma non polliamo già interrompere il 
circolo del fangue » pèrchd egli è foggettb' di 
meccanifmo, c non dipende dal nollro volére. 
Lo licifo pub dirfi della nutrizione : poiché 
chi pub mai fare con tutto lo sforzo del fuo 
volere i che un braccio del proprio corpo fi 
hutrifca pib y e l’ altro mano « t che egli a 
. fuo piacere regoli e dinribuifca il nutHmentò 
di tutte le membra ? Egli è dunque Vero , 
che molte leggi del nollro Uteccahifmo acc»- 
dodo id noi iBdipendcntcmente dall’ anitna ; t 
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in queAo fenfo è pib che vero il dire, che le 
piante*, I gli animali , e Tuomo, foggìaccio< 
no egualmente * alle medcCme leggi mecca- 
niche. 

Quelle leggi applicate alla fecondazione com- 
provano maggiormente l’analogia : poiché l’uo- 
vo prima d’eflere fecondato ila egli .nafcodo 
nel feno materno , fenza moto , e fenza ani- 
ma ; appena fecondato va fviluppandoii a po- 
co a poco ; e per ricevere T anima dee aver 
pria acquidata una certa forma convenevole . 
E neccffario adunque che l’uovo abbia tutte 
quelle difpofìzioni neceffarie alia fecondazione : 
cioè che :egli da pronto a ricevere il nutrimen- 
to per crefcere. L’ inviluppo delle Tue parti s* 
oppone al libero paifaggio della copia del nu- 
trimento; bifogna per tanto, che prima code- 
ile parti vengano leggermente fmoife e folleva- 
te: che lo fcioglimento fì faccia da un liquido 
molto Cottile , che il nutritivo è molto piii 
facile ad indnuarfì leggiermente ne’ vali com- 
presi e (Irettamente uniti , onde li vada di mano 
in mano dilatando e follevando . Ecco il mec- 
canifmo necelTario per la prima fecondazio- 
xie dell’ uomo : il .meccanifmo non differi- 
fcc da quello degli animali , e delle pian- 
te ; e vi concorrono, tutte le circoilanze me- 
dedme. 

' Vero è che i liquidi che vanno a fare io 
fviluppo nelle uova , e ne’ Temi , differifcono 
di molto. , ma con tutta queda differenza il 
meccanifmo é Tempre il mededmo . Il fugo 
di certe piante è velenofo , e quello ..di cer- 
te altre è delicato, e balfamico; quantunque 
£ Butrifcanq , e crefcano fopra lo deffo ter- 
... reno. 
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renO).,Da cbe mai cib nafce ? Nafce perchè 
una pianta, è difpoiia a ricevere un nutrìmen* 
to pieno . di faii atti a condenfare il nodro 
fangue j o a rodere le hbbre del nodro cor- 
po : mentre T altra per una certa bruttura 
del tutto diverfa attrae ne* pori della radice 
fughi puri ) e balfamici , e nega 1’ entrata a 
i fall velenofì . I femi delle piante ( come 
ben fapete) fono tante piante riflrette in picr 
.colo j, e fe una pianta, germogliando , è atta 
a ricevere dalla terra fughi velenofì, la fìrut-^ 
tura medefìma dee avere quando è , ancora 
rinchiufa nel Teme . Che fa dunque la feconr 
dazione i altro non fa ( e 1* abbiamo già det- 
to pib d’ una volta ) che introdurre ne* vafì 
affai rifìretti , e complicati , un certo liqui- 
do , il quale gli folleva, gli dilata , e facilita 
il paflaggio al nutrimento,. Abbiamo. fu ppofìo 
che una pianta venefìca dee- aver prima della 
fecondazione una certa fìruttura che dia l’in- 
greflb a i fughi , e a i fati velenofì qnrndi è 
che quei tal liquido defìinato a fecondarla 
dee corrifpondere in* tutto e ^ per. tutto,, all* al- 
tro liquido , che in apprelfo 1* ha da nutri- 
re , e farla crefeere . Ecco dunque , Mada- 
ma, il gran divario che paffa fra i liquidi de-: 
fìinati a fecondare, a nutrire , ed a far ere- 
fccre i femi, le piante, e gli alberi: naatut-r 
ta la gran varietà di tanti fughi divetfì noni 
è badante a cangiare il meccanifmo’ della fc^ 
condazione , e della nutrizione . E fia Tempre 
d* uopo che ogni Teme redi penetrato , e che 
i fuoi vali venghino fviluppati , e Tciolti . 
Tutto cib che abbiamo detto fìn ora de'femc 
pub applicarfì alla fecondazione degli animali. 
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.^i'^nuinfconò é0t é non pub negarli in 
pierà del tutto diverfa dalle piante* : il nutrH 
^ento dee Tempre adàttà^fi alla (trufturà dèi 
.corpo loro •* ma là differènia dè’ liquidi nod 
Cagiona alcun divario al mcccanifirio della fé* 
condazione . Benché il corpo dell' animale Hi 
desinato a ricever )’ anima i còh tutto éib egli 
pon è foggctto per quello ad alcun cangiamei»' 
to ; poiché fé il nutrimento del corpo animato 
tion dipende dall’ anima ; la fecondazione che 
efercita nell’ uovo le prime veci della nutrizio* 
ne , tanto meno dall’anima ha da dipendere*. 
La fecondazione adunque di tutti i Temi , e di 
rotte r uova , riconófee Tempre , Madama i una 
fola comune cagione , e foggiace fcmpre alla 
picdcfima legge.- Addio, 

. LETTERA XIV. 

1 t . 

■ Madama, 

G iacché voi comprendete abballanza la ne>- 
celTità del primo embrione j e la legge 
iiniverfale , e’J meccanifmo comune a tutte le 
fecondazioni j altro ora non mi rimane fuorché 
farvi vedere, che tutti quegli accidenti bizzar- 
ri che accadono nel corpo del feto j e che fran- 
camente vengono attribuiti all’ immaginativa 
delle madri accadano egualmente agli alberi 
èd alle piante ; Quello è quello che voi cercate 
con impazienza; ma intanto, o mia Signora ^ 
conVien premettere , che non tutte le ftrané 
irregolari figure che accadono negli animali , 
a ne’ vegetabili , nafeano dalia prima feconda^ 
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?bne ; poiché mofte di effe accadono vari! 
particolari cifeoftaote , E pcrcib 'bifogni ptiJ 
xna efaminare le particolari' ci rcòllanzo , ché 
pofsònc) éohcorribrvi , per Co&i t'elidere pih fadil? 
la iloftraTpifegazione,; ■■ ' • 

Un Giardiniere* prima 'di' fertiinare uh fiore 
adopera ogni induftria per ifeavare e per fepa- 
rare dalla terra le pietre , c tutti gli altri corpi 
dUfi‘c pefanti: poiché non facendo* cosi , fi cor- 
re rifehio che la pianta nel nafeerò Vadà ad in- 
contrarli nella lor fuperficie, e dal pefo, e dal^ 
la refiftenza , fia forzata a piegare il proprio fu- 
flo, a contorcerli in varie raaniefe , eadacqui- 
flare una fìgbra irregolare . Lo llcflb dee ditli 
deiruoiro, c delP uomo ivi- rillretto . Acciocché 
il feto confervi' la propria figUra , fa di melHe* 
jre che 1’ uovo vada fviluppandolì in Unò fpazio 
aperto, c libero. Quando però accade oche gli 
olTi della fpina, o che quelle parti'che foftenta-k 
no il baffo ventre mutano di fito, o di figura} 
quando fi formano tumori , e durezze nelle vU 
fccre piìl vicine; quando s’incontrano mille aL 
rri oftacoli che* vanno a' refirignere , etì occn- 
pare ]o fpazio dellinato all’ ingrandimento del 
feto, rclla egli allora compreffo, e le" Tue parti 
mutano facilmente di fito e di difpofizione , 
fcco come hafeono ne’ feti le figure itrègola- 
fi ; e così accadono in effi tante mollruofit^ 
che veggiamo , o nella fpina del dorfo diverfa- 
mente piegata' ; o nelle braccia polle fuot df 
fito e pendenti alcune volte dai dorfo , alcune 
volte riunite ed attaccate infieme ; o nella it- 
fia curva c ritorta . -Il corpo del feto \ è finii? 
liffimo a un frutto, appena nato, che fatto tre- 
feeré dentro un qualche modello adattato , pren* 



óo 

de, la (leda .figura^ e muta fempre la propria (e- 
cundo ie diverre prelTioni che riceve dal modellai 
neiratto di, crcfcere. ,. 3. . .1 ) 

,Xe roaai.,del. feto , venendo premute 0 fì sfv: 
gurano, o Ci dividono di^ll' altre parti^del cor* 
po . Un dito o qualunque àltro oftacoloche pre^ 
ma fopra un labbro del fetoV puh badare acLal" 
terarne la delicata, druttura de vali ^ ad impe-' 
dirne il nutrimento : il labro alloca piccolo, mol-, 
le, e 'dilicato < a proporzione che cre/cono ie 
fue parti laterali uva dilTeccàndo nel mezzo, o 
nel luogo dove foffre la prefTione., e nafcefìnal-f 
mente il feto col labbro divifo e feparato in due 
parti . Veggiamo accadere lo dedb nelle tenere 
radici d^ una pianta allora quando ella crcfcc vi»*, 
cino.a un corpo folrdo erefidente- . 

^ II corpo ancora d’ un feto può premere il cor- 
po d^iun altro feto dentro l’ utero mededmo, e 
premerlo ]n maniera di dargli la morte. E' ve^ 
ro che quedi cali non fono sì frequenti , ma 
più d’una volta fono dati olTervati ; e può dar-, 
h facilmente che una madre da gravida d* un fe- 
to ben fatto e ben formato, e nel teinpodciro 
d*u n embrione mal fatto e mal nutritole che 
giunga appena a due pollici di lunghezza .^$e 
neir embrione non lì didingue tutto miuutameq'; 
te , n ra vvifa per Tordinario la teda , il corpo , e 
Fedremitk: e fe una preffìone eccclfiva fa eh* 
egliperifea, uoaprelfione leggiera può fare che 
nafeano in lui tutti quegli accidenti piò Arava- 
ganti che s’offervano nelle tenére piante quan- 
do s'attaccano, es’ unifcono infieme cplla fola/ 
vicinanza. Quindi è che bifogna ricorrere allo- 
deirp principio per ifpiegare gli flelTi accidenti che 
accadono egualmente agli animali^ed alle pian^ 
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Un* altro' effetto produce Ià"'prcnìonc nel' 
germogliar 'dellé piante. Nef ufcir eh’ clfc faó-^ 
no da terra fe trovano oftacolo^ fi curvano, cf? 
contorcono in diverfe maniere t' còiì' le pàrt^ 
molli, e delicate del feto poflond'^sfigUrarfi in’ 
varie maniere ne’ primi giorni' della^fccoridazioi} 
ne; e la fronte, il vifo, e P’àlfre parti ckngiài:' 
di ftruttura e di 'difpofizione.‘‘Tn meiroà tahte^^ 
irregolarità che accadono- nel feto sflgUrato’parj 
re a noi alcune volte di diningaeré!' unà' qifàK 
che fomig!ian7a di certi animalt\ ma per quap-*^ 
ta fia la credenza di molti’ in'vòlct'Yicònòfccfe 
tali difpofizioni, ctali fomiglijiiTze't.oinic cffettf, 
della fantafia; nulladimeno' però't'ì’^'nfegn'a la 
fperienza che' non di rado* accaderebbe il rtie-»^ 
defimo ogni qùaT'volta la lèvatfice' sfigufaffe in 
varie maniere il vifo del*feto appena- nàto. 

Mi riufeirebbe del tutto facile il'crtàrvi molti 
efempi di diverfe figure irrcgolarrcàufate dàlia 
fola preflìonc nel corpo- del ' fànciulló riflrctto 
nell’ Utero i‘ o nato di Yrefcò e per farvi' toccar 
con rriani quantò poffàlafola preflronc , 'potrei 
nominarvi gli effetti mol ti ffi miche producondf 
i buffi, i 'collarini, '■'fe'fafcie^nel còrpo del fan: 
ciullo. Ma non vogliòi tèndavi ’a’ bada in cofé 
troppo note onde palfo 'V confìderàre fin al- 
tro effetto della prcfiìone che ct^ cade anche 
rovente fottogli occhi'confiderando' i molti ef- 
fetti della- natura . ' ’ - i f* • i - ■■ 

Paffeggiando voi per lì viali del, vofifo giar-* 
dino avrete pih d’ una^ volta offervato la bella 
maravigliofa unione di molti alberi; e n’avrete 
veduto alcuni che nafeono feparatamente,- e che 
prima d’ufcire dal terreno s’ unifeoho in un tron- 
co folo, e fi vefiooo dalia corteccia -medefima ^ 
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^indi nel rnczzo del troi^co fi 4ividpiu> di nuovP 
c vanno a finire in due alberi diyerfi ; altri di 
tffi cho.s’unifcorioin m^zzo al tronco c v^nncy 
a Hnite in up alberò folp ; altri che intreccia- 
no c fi cohgfungonp i ne’ foli rami , c che for- 
tnaoo anioni (Tio^a e h^ architettata volta. 

‘Ip tutti gli^ accennati cali la fola vicinanza ca- 
giona; la corhpreiIìpne.ia quelle parti che mit- 
tuarpontp fi, toccano ; ed a Hiifura che ctefce 
rialberp ccefcX' ancora T impedimento del libe- 
fo corfo' del fpgo nutritivo nelle parti comprefle 
Allora la corteccia' che non può crefcerc e di- 
fatarfi a ptopòrZioiie dell’ altre .parti vicine e 
fibcre , s*^jìflottigIia , fi divide ^ e s’ apre nell’ una,’ 
nell’altra .pianta r* è perchè l’ apertura' fi fa 
^ppupto ifl quel, luogo dove una parte fi tocca" 
Coir altra perciò a<?cadc iacilmente, che le fibre 
<.i vafi ^he fiannpro^to la fcorza s' intralciano 
è fi riumfcpno y p .vano a fornóatc ùn foìo in- 
viluppò. |Così di.thano in mano pa (fa !’• intral- 
ciamento all’ altre fibre Vicine fogette alla fiefia 
Cotpptcffione , eviene alcune volte di due tron- 
chi a fiarmarfcne Un folp . ; . 

Bifogoa fllfc feto'. Quando Ip’ 

dita dpllc mani , .0‘ de’^ piedi fi toccano infieme , 
è fi comprimono r ^’nUifcono allora p intatto,' 
q in parte. Lo' ficflò' accoZzamenro di parti può 
decadete ancora' iit due feti dlverfi ; e ficcome 
la" preflìorlB pUÒ eflef Varia fecondò Je varie pò- 
fuure ffa’aver ,pófiQito' le -uova nel feno della" 
^adrc^* coisl l^ unione può' accadere in diverfe 
> maniere;.' Veggiaqip' infatti non di rado due 
fitti' attaccati infieme o' nelle fpalle ,* o nella' 
firpmié, o ner petto } o nel dorfo ; e in' tutte 
citcofianze una fola è la cagipop" 

che 
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tixc «gifcc » , càgipne che cade facilmente foCV 
to l’occhio conlìderando qpel tanto io v^hp^ 
dettp hn* ora intorno T unione che accade ocllf^ 
Piante.. i ^ ' i 

Noff, Ccmprc perh $ qnifcono inuppicdnecor-; 
pi iutieri i e f) vedono molte Volte due tcAp 
attaccate allo {leflo corpo,- e quaìche volta due 
corpi corf una teQa fola, e qualche volta ut^ 
corpo folo con quattro; braccia Io là’immagi-^ 
no. che voi, mcdefima^ dando un’occhiata alle' 
piante,) che dalla fola vicinanza)- e dal folo con» 
tatto is’ unifcono c crcfcono cosi, bene ,- tÉovc-; 
rete preH:o qual lìafì la cagione di sì marfvi>' 
gliofe unioni atfribuite con tan^to impegno aly 
la forza della fanta(la. Ma vo‘\ mi direte.|- 
pcrchè ,q'ue(le ifole parti fi, fon nutrite? fé fott * 
Cffi unti membri d’un corpo .intero ,- perch^| 

tutto il reft^nte è fv^nito ?, "Per,rjyTponderé a 
quefUqv^nti bifogna ri^oTrgre.al princjpip dell^ 
fondazione cb^è Ip fteffo/ tanto negli anima- 
li )• che nc’ vegetabili E di quello mi darb l’ onq^ 
re di parlarvi pih difiTufarpente in fltra letteraV 
e .(pero che ne redente perfuafa mediante 
la chiarezza c fìmplicitV de’ apici principi.' 
Addio<..., : . .. 



L E T T e: R a XVv 
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Jid A,^4ai A.- ” . . 

A Ccetto vedontieri le prenaare che tsi.fatie* 
±\ in dotnandarmi cpflto die! reftaote dei- cop; 
pp cui dovei apparrepcrfi o la teda y oicbraflcin: 
aggiuoix a no altro feto . CMidicvete 4a Vipi fnpr 

defi- 
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deGma de! fuo* desino qualunque voka v' avrò 
poGo innanzi agli occhi il principio e *1 fonda-' 
tfiento che ferve' a decidere di‘ quefto fatto. 
Ho avuto r onore di dirvi Gn ora che ciafeuna 
pianta, e ciafcun animale fta riOretto nel pri- 
mo germe : che quefto germe può fecondarli 
ógni qual volta pofta egli ricevere il fuo nutri-* 
mento, e’ifuo accrefeimento : che finalmente 
tutta la fecondazione conlifte nello fviluppo 
delle parti folide' del germe fatto dall’azione 
del liquido ches’ialìnua per li' piò piccoli 
vali : 'da quefte cofe potete voi facilrnente de-’ 
durre che il liquido fecondatore dee avere una 
forra valevole a fpiegarc , c fciolgere i vali « 
c che’l moto ch’egli fa nel paftare debba effe- 
re fuperiorc alla refiftenza che incontra nelle 
parti folide del germe : quindi è che può darli 
alcune volte o che t vali cedano troppo airazio- 
ne dei liquido', o che elTi troppo refiftano all' 
azione medeftma. Veggiamo ora quel che ne 
rifulta da quelli due principi . i 

: • Se tutto il germe avelTe una refiftenza trop- 
^o'forte, il liquido non vi penetrerebbe giam- 
mai ; poiché - le parti del germe non fi potreb^ 
bono follevare e fpiegare, non darebbono efsé 
il libero palfaggio al fugo nutrizio , nè ac- 
cader potrebbe la fccondazipne. ^Può^dar^ pe- 
rò che uni limile refiftenza' s’ incontri Tn una 
parte fola del germe, e che tutte l’ altre ce- 
dano facilmente all’azione del liquido. Allora 
quelle parti che non relìftono molto reneran- 
no fecondate , * e l’ altre che relìftono troppo 
non 'daranno alcun pafsaggio al liquido, e non 
lì feconderanno certamente. Le parti feconda^ 
te 'andranno di mano in mano • crefeendo , fO 
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le parti, non- fecondate, fi perderanno e fvani- 
ranno a poco a poco. Se fi vede. Madama, 
nafeere un feto fenza braccia, o fenza tefia^ 
nondeedirfi che. l’ immaginativa della madre ha 
difirutto quelli membri j ma ch’e/Ti più tofio 
non fieno fiati mai fecondati . 

Alcune volte la maggior parte del germe re- 
fifie troppo all’ azione del liquido fecondatore ; 
ed allora Una porzione fola cede ali’impulfo^ 
e riceve la fecondazione. Da ciò potete 'voi 
dedurre come d’un corpo intiero d’un feto ne 
rimanga fecondata e nutrita ora la tefia , ora 
le braccia , e come vadano effe ad attaccarli 
al corpo d’ un altro feto . Poiché ben fapete 
che tutta l’unione accade dalla .vicinanza , e 
dal contatto di due corpi ; e nell’ utero dalla 
fola prefiìone di due uova, di due embrioni, 
odi due feti. Non può darli unione fenza con- 
tatto, e’I folo contatto è la fola principalifil-: 
ma cagiono di tante unioni che accadono nella 
natura . E da quelli due principi di nutrizio- 
ne e d’ unione voi potrete dar ragione di 
molte eferefeenze raofiruofe che accadono nel 
feto . 

Voi però mi direte: perchè dunque non veg-^ 
giamo, noi < partorire una tefia fola, un folo 
braccio, una fola cofeia , giacché può una par- • 
te fola del corpo rimaner fecondata? Rifpondo 
brevemente così: la tefia, e gli altri membri 
feparati dal corpo non pofieno nutrirli. Tutto 
il nutrimento pafla dalla madre al feto median- 
te un intreccio di molti vali che vengono dall* 
utero, e vanno ad impiantarli nel belico del fé-* 
to; non v’é altra firada che lo nutrifea; ed 
ogni qual volta quella fi toglie, viene egli a 
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mancìirc ncqcfrariamcntc . Quindi ncdcgueefitf 
la parte che è capace di fecondarfì'fenza il rc- 
ftante dei corpo, non è capace di" nutrirli fen- 
2a ’l corpo medelimo, o fenza P ajuto d’al-* 
tro corpo, cui ella vada ad unirli y ed^ attac- 
care* 

Non polTiamo perb alTerire Io HelTo parlando» 
della fecondazione delle tuniche,* o delle mem- 
brane che racchiudono il feto * Benché tutte 
r altre parti dell’embrione dellinafo a formare 
il feto e rimangano infeconde, polTono effe pe- 
rò fecondare; i vaH e le membrane' fecondate 
independentemente dal corpo del feto nutrir 
poffono e crefeere , perchè ricevono il fangue 
da rami particolari , ed eeerni * Con nutrimen- 
to crefeono effe irregolarmente perchè non han-' 
no parti feparate, dìeinte, e fo^enute da cor-' 
po alcuno , e e riempiono , s’ avvicinano fem- 
pre pib, e riunifeono, e formano una malfa 
informe* Mi ricordo d’averoffervafo in unpar-' 
to , che tutta la membrana che ferve a coprire 
il feto s’ era fecondata , e nutrita egualmente,' 
e tutta appariva intralciata e difperfa di Vali ‘ 
linhitici fenza numero dilatati in vefcrcher in 
maniera che in vece del feto erali formato un 
groffo ammaffo di piccole vefcichette > unite in- 
Bcme, e piene di linfa fìmiliffìma a quella* 
del noffro fangue* 

Quell’ ammaffo di piccole vefcichettc niuno * 
certamente l’ attribuifcC all’ immaginativa della 
madre ? Avrei dunque potuto paffar fotto fi- 
lenzio un tal fatto , ma ho voluto citarlo ' 
per farvi conofeere fin dove s’ eftendono i ^ 
noftritprincipj. Quella è una prova per la no- 
flra fentenza ; -e quando lì tratta di combat- 
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fere- un grave pregiudizio , fon perfuafo , o ' 

dama > che non bifogna lafciar indietro alcuna 
fagione . Addio . 

LETTERA XVL 

U • 

^ i 

Ma d amà^ 

N On é cofa tanto difficile come voi credei 
te,* il ravvifare nella fecondazione delle 
piante^ e degli alberi gli fteffi difetti da rioÌ 
òffervati nella fecondazione delle uova vÉgliè 
vero che i vegetabili non hanno una coftanté 
determinazione alla ifetTa figura etierna , all’or-, 
dine fteffo , ed allo (lefTo numero di parti ; e 
che pih facilmente fi difUngua \i perdita d'un 
braccio , di quello fiafì la mancanza d’un ramo 
'Cocchio però attento, e purgato' del Giardi- 
niere vede tutto, e fa dirci fc di due rami,, 
che dovevano formare una forca , ne fia germo- 
gliato un folo', confìderandb nella pianta-la pie- 
gatura e'i fito ex la difianza del ramo-'germo- 
gliato; é notanda la piccola elevazione eh’ ap- 
parifee' nella parte óppofla.* Eccovi dunque uh 
Cafo fimiliffimo a que’ feti che lìafcono fenza 
teda / fenza braccia ;*ed eccovi una pianta che 
tion è fiata fecondata in tutte le fue parti 
In quanto poi all’ impedita fecondazione che 
accade ih tutto il germe, non occorre parlar- 
he ; poiché veggiamo alla giornata , che d’ógoi 
fenoenza gittata ih terra , ne nafee fovente una 
po'rzione , c ben di. rado germòglia tutta intie- 
tamence.. Non pub dirli che manchi a'i'gra- 
hollf (Tel feme il liquido e lo fpirìto fecondato-' 
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poiché di due Uniti inHeme) opoiii invi» 
4»ioaa2a ne veggiamo uno fecondato , e T altro 
nò. Veggiamo alcune volte diilefa , ed aperta 
Ja corteccia checuopreil Tenie , inzuppata d’ u» 
mori'la polpa faripofa , chp circonda il.gertpc; 
ma ivi arredata T azione dello fpirito feconda» 
toro fcnza paflare piò oltre , e fcnza poter fe» 
condare il germe. £ queda fola fomigllanza 
badarebbe a far conofcere, che non ha parte al- 
cuna r imaginativa nelle generazioni modruo» 
fe, e nella mancanza d’ un. qualche membro. 
In qualunque maniera però bifogna Tempre 
ammettere un certo mezzo proporzionale fra la 
rcddcnza totale , che s* oppone alla fecondazio- 
ne , e la determinata pieghevolezza, che per»- 
mette T ingreflo e’I padaggio al liquido fecon-/ 
datore che fa la fecondazione regolata. La par- 
te folida alcune volte può reiider troppo, al- 
cune volte poi può ceder troppo facilmente: e^. 
i .vali allora o nonid folleveranno abbadanza, 
o n folleveranno più dell’ ordinario, e riceve- • 
ranno .un nutrimento troppo copiofo:>ll ger- 
me fi nutrirà, ma’l fuo nutrimento, non cor- 
rifponderi*a quello d’un altro germe ben> fe- 
condato: andrò egli crefccndo di tempo, in 
tempo , ma il fuo crefcere non corrifpondera 
alla grandezza e figura naturale. Ne veggia- 
mo ogni giorno l’ efempio in var; arbofcelli i 
quali benché nati nel tempo dedb, e crefciutt 
nelb iledb terreno, pure alcuni di edì fi fol- 
levanó in poco tempo, altri molto tardi, ed 
altri fi mantengono nella lor regolare figura, 
e redano Tempre piccoli, e. nani. Fatene voi 
itefsa ,1 o mia Signora , l' applicazioRC j c trove- 
rete fubito perchè il ramo d’ un {libero « e’I braci 
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%{ò d* uri feto fion Ila crcfciutd a proporzioni 
deir altre parti : perchè appunto il ramoj e’I 
.braccio ha ricevuto minor- hutrimcnto; c ’I riti*' 
trimento in eflì è fiato • minore , perché neilsr 
fecondazione del germe il primo folido rion ha 
avuta quella giufta, pieghevolezza neceflaria a 
dar libero pafsaggio’a tutto ’l nutrimentor a pro-^ 
porzione che lo ricevevano l’ altre parti., r • 

. Ne’ rami mal fecondati le fibbre legnofe noi» 

Crefc-on tutte y nè fémpre egualmente: venefo-® 
no di quelle che. cedono all’azione del fugo,' 
efi dilatano, c fi prolungano: ve rie fono aP 
tre che non crefeono colla proporzione raede- 
fima , e che refiftono all’ eftenfionc dell’ altrc‘ 
parti vicine, t chè forzano il ramo ad inéùr- 
varfi. Lo fteflb dee.dirfidel feto: allora quair-^ 
do egli nafee tnal formato,- curvo, é ritorto, 
nafee così perchè una parte delle . vertebre j o 
de’ligamenti che l’unifcorio, o delle* membra- • 
ne che l’inveOono, non crefee a prcxporzionc' 
dell’ altre, e fa curvarla fpinay e la, piega in 
varie maniere v , > , ; . .. 

. Lo fiefib meccanifrrfo può far riafcèrc vaYie 
deformiti in molt’ altre parti del Corpo; Ogni 
qual volta le ale. del nafo non acquifianp quell’ 
eftenfione ordinaria .e proporzionata all’ akrè 
parti vicine che compongono la faccia del fe- 
to, il. nafo fari piccolo'. o ritorto j- t. allora af- 
fqmiglierìt o ai- oafo-d’ una fcrtriìa, o al bec- 
co, d.’ un ^uccello fecondo che -la figura fomi- 
glicr'a. più a quella o. a q-uclF altra Cofa,-. o che 
Ip fantafia, c ’l..c^pricQÌo de’ fpettatori l’andrà 
figurando . Così acqaderà anche agir occhi <^ni 
qual volta le offa, le rncmbrane,f e i ntufcòH - 
•he gli circondano , andranj(^ crefeeodo diver« 

e 9 fx- 



Digitized by Google 



70 

famcDte. Lafcio di parlare di tutti gli altri 
cangiamenti , che accader pofTono al vifò ; poi.^ 
chè ognuno fa che la pelle , i mufeoH fecondo 
che fono più o meno didefì , e che le offa 
fecondo che fono pih o meno elevate, produ- 
cono in noi diverfe fìgure . Mi bada felamen- 
te d’ avervi fatto vedere che tutti que’ cangia- 
menti che accadono ne’ feti , e che vengono 
attribuiti alla forza dell’ imtnaginativa , accado- 
no Hmilmente negli alberi j e che ne’ primi 
e ne’ fecondi nafcono egualmente dal nutrimen- 
to ineguale , e dalla fecondazione viziofa . 
Palfiamo ora a condderare gli altri effetti di 
tal meccanifmo. 

Non pub dubitarli , che la pdle dedinata a 
coprire il nodro corpo da una part^ didinta 
da tutte r altre, e che ella inveda ederiormen- 
te il germe , e che foggiacela a tutte le leg- 
gi del germe mededmo. Quindi è che necef- 
fariamente ella dee edere dedìbile in tutte le 
parti accib poffa egualmente fecondard j e che 
non dee troppo reddere, nè troppo * cedere al 
padaggio dello > fpirito fecondatore, e del fugo 
nutrizio» Ogni qual volta ella non cede e non db. 
libero campo all’ accrefeimento delle parti vi- 
cine, le comprime troppo, fa loro mutar dto,- 
le.dringe al pari d’una ligatura, e ne ritarda 
la nutrizione. E cip s’ offerva -didintamente 
in molte' perfone , che hanno uno o pib- diti' 
groffi>e ben- nutriti dal principio dno alla fè- 
conda articolazione , et che^ vanno poi iropic- 
ciblendod nell’- edremitb- e - fòmigliano al dito- 
piccolo di un fanciullo. Simili cad accadono 
nelle braccia, Delle gambe > e nelle cofeie, e 
fempro accadono pel' viziò* delli fecondazione , 
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e della pelle non ben dUlefa, e non gi^>per 
•olpa della fantafìa della madre, alterata dalla 
somparfa di qualche perfona (Iroppiata. 

Tutti gli accidenti fuddetti non Tempre a 
noi fi manifefiano egualmente ; e qualche vol> 
ta accadono efii nelle parti più minute del coiv 
po k La refifienza che le libbre della pelle fan- 
no all’efienfione dell’ altre parti vicine, appa- 
rifce rovente o dal cangiamento della tefiitu- 
ra, o. dal colore mutato della pelle medefima. 

' Quand’ ella diviene più 'compatta , e più refi- 
fiente, fi cangia in varie maniere, e rapprefen- 
ta varie cicatrici y quelle cicatrici fi manifefia- 
no alcune volte in due oitrefibbre, alcune 
volte in molte , fi difpongono in varie manie- 
re , e formano ora un cerchio , ora un qua- 
drato , ora un triangolo , e molte altre figure 
diverfe. Ecco come nafce fopra la pelle la fì- 
g.ura di un fiore, di un animale, e di ogni al- 
tro oggetto confiderato fecondo la fantafia di 
chi r olTerva , 

Veggiamo ogni giorno nelle radici , e nella 
fcorza , e nella parte legnofa degli alberi mol- 
te figure fomiglianti agli oggetti che noi co- 
nofciamo., c meglio afifai. formate, e più bea 
difiinie di quelle che s’oifervano ne’ corpi de^ 
feti . E negli alberi certamente tali fomiglian- 
ze apparifcoo più, perfette, v e più (labili , per- 
chè la folidita delle- parti non permette sì fa- 
cilmen)e;al fugo nutrizio di cangiarne la prima 
firuttura , e la prima figura che hanno già 
acquiilata.. 

Parlando del cangiamento della figura nel 
corpo del feto, non parlo di quel cangiamento 
che accade per 1’ ordinario dal moto delle par- 
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tl ; ma parlo di gucllc alterazioni reali che s* 
ofiTcrvano alla giornata fecondo la dlverfi <tk . 
Poiché una piccola ihacchia fopra la pelle del 
feto fa che nella fua infanzia* rapprefeoti una 
fcraplice cicatrice ; nel crefcere dell’ età fi di- 
lata a proporzione del corpo , muta di figura , 
ed aflomiglia a un pefce , a un pomo , o ad al- 
tro corpo ; in altra età nafce nella pelle una 
nuova mutazione, onde varia la figura , e la 
fomiglianza della cicatrice ; finalmente fi di- 
magrifce e s’ aggrinza la pelle , allora , o fi 
minora , o fvanifce affatto la cicatrice . Da 
tali fomiglianze. che variano fecondo i cangia- 
menti che accadono nel corpo nofiro , dobbia- 
mo noi decidere della prima loro origine . 
Addio . 

LETTERA XVII; 

. Madama. 

A Bbiamo noi fin ora efaminati gli effètti 
nati dalla . refiftenza troppo forte delle 
parti del germe, vcggiamo ora qual debbono 
mai effere i rifultati della debolezza , e della 
poca energia delle parti medefime . Se il ger- 
me della pianta cede molto all’ azione del li- 
quido fecondatore che va a dilatare , e fpie- 
gare i vafi , e gli difpone a ricevere il nu- 
trimento ; i vafi allora troppo dilatati danno 
libero il paffo a’ fughi grofÌTi e copiofi-, c la 
pianta crcfcerà allora in maniera ftraòrdina- ' 
ria . .Voi ne avrete avuto 1’ cfempio piìi c 
pià volte^ folto gli occhi , ma forfè non v’avre» 
i "• le 
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te riflettuto giammai . Mettetevi adunque ad 
ifamlnaré una pianta nata in un terreno non 
coltivato, e Aerile, e un’ altra nata in un bel 
giardino , e conflderatene la dIAerenza . là 
pianta nata nel giardino, e ben nutrita', gran- 
de, è più vigorofa dell’altra': perchè il fugo 
che va a fecondarla e più copiofo , e più at- 
tivo, fa forza maggiore per ifvilupparla , è 
più atto a vincere la refiAenZa del germe',' 
dilata'- maggiormente i diametri de’ vafì , difpo^ 
ne la pianta a ricevere maggior nutrimento , e la 
fa crefeere più preAo. ' 

Lo AeAb accade a quelle piante di nori , 
poAe oc’ vafi pieni d’ acqua , e fatte ^cfcerc 
in tempo d’inverno fopra i cammini / Il fal- 
nitro che A feioglie fpefle fiate nell’ acqua 
facilita il crefeere della pianta ; e giunge ella 
talvolta a tale grandezza , che fembra del tut-’ 
to Araordinaria . Il germe intiero di un ani<^’ 
male può fare Amilmente pochiflima refiflenza 
all* a2ione del liquido fecondatore; ed allora egli 
riceverà Un nutrimento copiofo, e farà forzato 
ad ufeire da’ limiti della grandezza naturale 
c crefeerà all’ ecceAb . ' ' 

Eccovi , Madama , U mirabile analogia che' 
pafla fra le piante e gli animali: andiamola in> . 
tanto fempre più efaminando . Veggìamo che! 
le piante , e gli alberi più grandi produconor 
per l’ordinario rami, e foglie, e ben di rado 
fiori e fruttà : il che ci diniroAra , che i va(f 
fon troppo dilatati , e che il fugo groAo notr' 
può "circolare per i vafi più piccoli . Da tal 
circolazione non fi può fperare la. fequcAra- 
zionc di ’qùel fugo puro, fpiritofo, fulfiireo , 
c 'Valevole a penetrare nel germe de’ fiori : 
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lina tat dilatazione de* vafì e* addita con^e, e 
perchè accade che gli uomini di taglia gigan- 
tefea fieno per l’ ordinario, vili, e deboli . La 
fbftanza del loro ccrebro fepara non molto be- 
ne dalla maffa del fangue la parte pib fpirito^ 
fa., e fa che unita agli fpiriti entri ne' nervi 
una qualche porzione di fiero groffo , e man- 
cante di attività : onde manca alle hbbre » 
é a tutti i nervi il naturale clanico, el’adat- 
tàta refiflenza. 

Se il germe intiero pub cedere facilmente all’ 
impeto del liquido fecondatore , non pub ne- 
garG che qualche volta cib accada in qualche 
parte folamente . £d ecco fpiegato facilmente 
tutto il gran meccanifmo della formazione de’ 
fiori , delle frutta , e di tante altre cofe che 
accadono nel feto , e che vengono attribuite all» 
fantafia della madre . 

Se la pelle fola cede troppo alla fpinta del 
liquido fecondatore , e tutto il recante del 
corpo gli is' opponga colla debita reGGenza, ri- 
ceve ella certamente un nutrimento troppo co- 
piofo , e crefee con ecceffo ; e non effendo più 
proporzionata al volume del corpo, dee cede- 
\ re Analmente, piegarG , ed aggrinzarG in yarj 
luoghi: le fue rughe s'affomiglierahno a quel- 
le di un panno crifpato ; e all’ occhio noGro 
prevenuto , dalla credenza che s’ha commune- 
mente, pareri di diGinguereunveropannofor*- 
mato dall'immaginativa della madre, . . 

.L'accrezione viziofa della pelle badato luo- 
go ad altre molte Ggure miGeriofe . Quando è 
accaduto il vizio in tutta o nella maggior . 
parte della cute che ferve a coprire il capo , 
t G fon ivi formate varie , c grolTc rughe ; 
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molti hanno creduta queA’ accrezione viziofa 
una tiara} altri vedendola difpo(!a in altra for* 
ma l’hanno riconolciuta per mitra} altfi l’han- 
no fuppoda una regia corona e tutti hanno 
attribuite tali fomiglianze all’ immaginativa 
delle madri ferita vivamente dagli oggetti ve- 
ri , e reali . Ma perchè mai il panno , la tia- 
ra, la mitra, la corona, non rapprcfentano i 
colori medelìmi , 1’ umbre , i baiti rilievi , i 
diamanti che la madre ha veduto negli origi- 
nali? Se dal colore, e dall' ornamento degli og- 
getti, ella vien ferita vivamente, perchè ’l co- 
lore dcircfcrefcenzc moftruofe affomiglia fera- 
pre al colore del corpo del feto? Accade cer- 
tamente alla pelle del corpo umano nutrita 
troppo, quel tanto accade alla fcorza degli al- 
beri, che dalla copia del fugo nutritizio (ì di- 
lata, fì riempie, li pie^a iti varie maniere , e 
lì folleva dalla fuperfìcie della pianta . 

Mi direte, Madama, che veramente s’ olTer- 
vano nella pelle alcune figure pili dipinte , o 
più fomiglianti agli oggetti da noi veduti. Si 
formano non di rado in varie parti del cor- 
po gli acini di ribes, le fragole, le more, le 
ciregie , che non folo fomigliano in tutto e 
per tutto a i veri frutti , ma fieguono anche 
jt crefcere , e c’additano il tempo della loro- 
maturità ; poiché gli veggiamo ingrandire , 
gli veggiamo gonfi e roffeggianti a mifura che 
r frutti fuddetti rofleggiano , c fi maturano . 
Ma prima di rifpondere permettetemi che io 
premetta qui alcune notizie anatomiche, acciò 
difiinguiate tutto con chiarezza , 

La fuperfìcie del nofiro corpo è tutta piena 
zeppa' di glandulc moltilTime , che s’ afTòmiglia- 
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tio a' plccidli grani di migliò i e perdo fon*} 
(late nominate milliari . Hanno queiie glandu- 
le le loro arterie , e le lor vene dirperfe per la 
fuperfìcie y fon desinate a feparare dal fanguc 
che circola per la fuperfìcie quella parte di fiero 
che forma la trafpirazione e’I fudore . Il fìero 
è molto più tenue della parte rofla del fangue , 
onde egli, pafìfa per la follanza delle gianduia 
con maggior facilitù , e i piccoli canellini de- 
sinati a fepararlo, ed a riceverlo ^ negano Ten- 
trata alla parte rofla del fangue eh’ è fempn» 
più groffa < Da cib nafee che le glandule nel- 
lo flato naturale non hanno colore i ed allora 
efle rolfeggiano- quando i diametri de’ vafi fi 
dilatano, e fi dilatano in maniera , che unita 
al Aero entri la parte rofla del fangue , nella 
foflanza della gianduia ^ Tutte quefle glandu-f 
le debbono fecondarli come tutte l’ altre parti 
del corpo j c fe qualchuna di efle non ha quel- 
la refiflenza adattata per poterfì opporre aH’ur- 
to dello fpirito fecondatore , fi dilaterà piùk 
dell’ altre , crefeera più dell’ altre, e flar noti 
potendo nel proprio fito y diftende la cute cho 
gli fla fopra, ed efee, c fi folleva fopra lafii^ 
perfìcie . I vafi allora della gianduia dilatati 
oltre il coflume, daniìo libero il palfo alle mo- 
Jecule roffe del fangue, e la linfa, elafoftanzjt 
. della gianduia cliverrù colorata. 

Figuratevi ora una gianduia fatta come uni 
acino di miglio compofta di vafetti , e di mem- 
brane fotiiliflimc e trafparenti : figuratevi chtf 
ella fi empia troppo d’ umori j e di umori roflìy 
c fubito vedrete l’acino di ribes.- La fomiglianza- 
è sì naturale,' che può fedurrc que’ molti che' 
fi fermano alla fola apparenza , ma non giìfr 
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quei che conofcono la bruttura delle gianduia: 
difperfe per la fuperficie del corpo umano, ef’ 
vari mezzi onde efle poflfono ingrandirà , e mu-: 
tarli di colore. ' ^ 

. Subito 'Che voi diftinguete'la maniera , c ’I 
meccanìfmo onde li formano gli acini di ribes, 
non dovete incontrare alcun dubio nei ravvi-' 
fare la formazione delle fragole , delle more , 
e altre faG confimili. Io ho fuppoda T'accre^' 
zione viziofa in una gianduia (ola, orafuppo^ 
Diamola in molte unite alTieme , che fubito 
troveremo in elTe tutta la fomiglianzaco'frutti 
accennati . Poiché ne nafeerà la fragola , fe le 
glandule ingrolTate ed unite formeranno un glo« 
betto j fe la figura che ne nafee fark prolunga- 
ta , apparirà la mora ; e fe farà un poco pih' 
irregolare , formerà il flammuè . L’ unione adun- ' 
que di molte glandule rapprefentano le tante 
cellulette onde fon compodi quedi frutti ; ma' 
dentro le cellulette non vi fono nè i granelli- 
ni , nè i femi, perchè nella gianduia non v’ à 
parte che loro fomigli . Quelli adunque che 
giudicano dalla fola edema apparenza , prima 
di decidere della natura del frutto rapprefenta- 
to fopra la pelle , riguardino in grazia le cofe 
pib da vicino. 

Da che mai nafee finalmente il color roffo 
in tali efcrelcenze in tempo appunto che i ' 
frutti rofleggiano ; c fi maturano ? nafee , 
perchè il fangue in quella dagione è pib agi- 
tato , e fa sforzo maggiore a i hiti de’ vad 
che lo contengono , e perchè la parte roda 
palTa in maggior copia per la fodanza della 
gianduia, e la fa crefeere di volume i e la fa' 
divenir rolTa . La febbre , il moto violento , il 

gran 
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gran caldo i la collera , producono lo llelTd 
effetto anche in tempo d’ inverno ^ Quelli che 
attribuifcono il principio, e ’l nafcimeoto di tar 
ii produzioni viziofe alla forza della fantafìay 
e gli riguardano come tanti miderj i voglioit 
ancora renderfì mifteriofi tutti quegli effetti che • 
vi fi accompagnano. Addio < 

» ■ ' t ■ 1 ^ , 

L E T T ERA XVIII. 

r * 

t 

a 

M A DAM A .r .... .1 

• ■* 

S E non VI ho parlato fin ora delle macchie 
che affomigliano al vino, non è flato per. 
dimenticanza . fo per me credo che effe non 
nafcano dalle glandule milliari dilatate ed in- 
groffate , c perciò ne ho rimeffo refame alla prc-., 
fertte lettera. 

Un numero infinito d’ arterie e di vene, 
ferpeggiand per mtta la pelle. L’eflremitò di 
quefli vali infieme formano una fpecie di rete, 
coperta da una membrana fottiliffima chia-] 
mata eptderme. Nello flato naturale reflremi- 
tò più ri mote de’ vali fanguigni fan paffare il 
fiero folamente, e negano l’entrata alla parte 
roffa del fangue , la quale continua, il fuo. 
camminò per que’ vafi che fono più patenti. 

Le diramazioni de’ vali che teffonó la rete 
poffono dilatarfi alcune volte e concedere il, 
paffaggio alla parte roffa del fangue : allora di>^ 
Ventano effe varicofe alzano la pelle , e vi • 
fanno nafcere alcune cfcrefcenze varicofe , le- 
<^uali ora apparifcono roffe, accefC) edorasbi»-' 
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tate ) fecondo che i vafi fono o pih o meno di" 
fleffi i c dilàtati 

Quefte macchie che fi diftinguoncf per Tor- 
dinario dopo' la nafcita del fanciullo^' enelcre> 
fce're eh’ egli fa , iiicomiiiciano quafì fe'mpré 
nel feto*i I^r poco che i vafi cutanei fi dilata- 
no nella prima fecondazione « e per poco che 
effi fi sfianchino j il vizio va Tempre avanzan-' 
dofi col crefeere delle piarti ; tanto più che la 
rete vafculofa non incontra ne’ fuol lati aleuti 
ofiacolo i che le contrafii il' dilatamento £ 
da ciò nafee } che tutte' le macchie vinofefal- 
famente attribuite alla fantafìa della madre , 
che ha defidefato di bere il' Vino j vanno Tem- 
pre dilatandoli ^ e s^ejevano Tempre maggior^ 
mente fopra la pelle ^ e producono 5 non di 
rado 1 diverfe deformiti in ' varie parti del 
corpo. ‘ ‘ ' ' • 

Un accurato diligente Anatomico ci ha fat- 
to offervare, che la rete de’ Vali è difpofta , e 
figurata diverfamentc in var; luòghi del corpo. 
Poiché ella apparifee fatta con altr’òrdine nel- 
la faccia, diverfamente àpparifee nelle mani' 
nel petto , e in varie parti del vifo medefimo 
vedefi diverfamente ; e da quefia diverfitù di 
firuttura va egli fpìegando come una parte , 
c come un corpo moftra più rolfo defl’altro . 

' Pollo ciò , fi Ipiega facilmente , perchè le' 
macchie di vino s’olTcrvano più frequentemen- 
te nel vifo , e ben di rado nell’ altre parti 'del 
corpo . In fatti fe una parte rolTcggia più dell" 
altra , nafee perchè ’l fangue trova in qucNz 

f )iù facifitì di penetrare ne’ vafi ultimi capii-* 
ari della rete. Se il foflb fi mani fella più: 
facilmente nel vifo, ciò accade perchè il fan- 

gac 
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gue incontra ivi minor odacolo^-per^ paiTare 
nel corpo reticolare e j)er paiTarvi facilmea* 
tc fa d’ uopo che que(H vali Heno pih diMA'> 
tf degli altri : quindi è che ad ogni minimo 
vrto cedono con facilità e fìccome tingono^ 
ciTi rovente il vifo di color fanguigno, cosi lo. 
rendono affai foggettoafìmili macchie. 

Ogni qual volta s'efaminano le macchie vi' 
nofe coir ajuto del microfeopio, la dilatazione 
de'vàn rendeG fenfibilinima , e vi fì vede di* 
fintamente il fangue che gli riempie p li co* 
lora. L’offervazione che è fata fatta pih voi» 
tc , ferve a comprovare quel tanto ho^detta 
fin ora . - . / 

Ori io domando , Madama , fé voi avete 
mai riflettuto , che tutti i frutti , i fiori ^ il 
vino ed altre cofe (imi li che crefeoao Copra Isk 
pellet fon fempre di color roflo. 

Io per me non ho mai veduto 11 ribes ver* 
de 'fopra la cute de’ fanciulli , quantunque il 
gufo depravato delle donne gravide le porti 
a defidcrare pih toflo un tal frutto quando 
è acido, e verde, che quando è già maturo^ 
Non è flato mjti formato • dall’ immaginativa 
un tulipano, un anemolo col verde del fuflo,.. 
e del calice, e colla varietà de’ loro colori 
nè ella ha fatto mai nafeere una giunchiglia, 
o un narcifo, delineato ai vivo. Se l’ imma*., 
ginativa giunge a tanto di lafciar impreffa fo* 
pra la pelle la figura di un frutto ^.e di un, fio- 
re , con tutti i proprj diflintl lineamenti ^ 
perchè ella non potrà pingervi ancora i^ co- 
lori i I colori certamente fon quelli che piit 
ci muovono , che allettano maggiormente i 
noflri occhi , che luflngano l’ anima , e rifve« 

glia» 
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gl.itno in efla la ìmaravigHa » e *1 dcfrderio'. 
S’.attribuifce alla fola fantafìa la virtìli di po>^ 
ter formare le parti interne degli animali , 'e‘ 
delle piante, delle quali, ella non ne sa. e, non, 
ne conofce adatto la bruttura ; e{5pure veg* 
giamo alla giornata, che ella non pub, enon- 
sa pingere e delincare quelle cofe che conofce, 
che didingue, e che la ferifcono maggiormen- 
te? S'ella potelTe agire fopra tutte le parti del 
fangue nodro , non troverebbe forfè materia 
badante e valevole a colorire gli oggetti? Quan- 
te volte vediamo la pelle nodra colorita di giaU 
lo, di verde, di violetto, e d’altri colori nel-' 
le affezioni morbofe? Le macchie però appari-, 
fcono.fempre brune, o nere, enon mai d’altro 
colore ;,.e fe qualche volta per accidente s’ ofr., 
ferva in effe un colore diverfo, egli è un cafoi 
molto draordinario , che ferve a provare che 
podbno in noi nafcere colori divcrfi , ^ qualun- 
que volta s’altera la mifcela, e l’ordine delle 
parti componenti la mada del fangue. £ feja 
forza dell’immaginativa pub dividere dal fan- 
gue quella porzione che forma il bruno, e il ne- 
ro delle macchie , potrà ancora feparare quelle 
altre particelle che fervono a formare altri co- 
lori diverd , e che corrono difperfe fra la maf- 
fa del fangue mededmo . Perchè dunque ciò, 
non accade giammai ? Perchè l’ immaginativa 
della. madre non ha che fare nè colla figura ,. 
nè coi colori di quelle efcrcfccnzc che s’odcr-, 
vano nella cute de’ fanciulli : perchè tali efcre- 
fccnze nafcono da’ vafì della pelle troppo di- 
latati : perchè dal fangue che v’entra, pren- 
dono effe , c (oantengono .il proprio co- 
lore . 




Sa. 

Ho detto qua6 tutte, perchè fì veddrìd delle 
chie pìh o meno tinte a bruno . Ma una tale diver*. j 
(hà non dee recare alcun divario alla prima cagiò^ . 
ne ; poiché s* olfervano arichel fuori dell’ utercP 
apparire ne^ fanciulli le macchie nere ; e nafcO>< 
no non di rado ne* corpi piìn adulti le verru- 
che, le macchie rolfe, o varie eferefcenze tirt^ 
te di nero 4 Le macchie che s’ aggirano net cor- 
po del feto hanno una gran fomiglianza Colle 
verruche , o porri , c cogli altri fegni che fi 
olfervano negli adulti ; e per l’ ordinario fi di- 
fiinguono nella fola grandezza la quale non fa 
mai vero divario < Si sa che il color bruno 
delle macchie vied prodotto nel feto dalle par- 
ticelle faline e tertefiri , formate neH’efiremitk 
de’ vali che troppo dilatati hanno lafciatofcor- 
rere tutte le parti prb fluide ^ ladilarazione me-' 
defima fatta ne’ vafi della cute , le mcdefirner 
particelle eterogenee , fermate in elfi , cagio- 
nano anche negli adulti le verruche , le vari-' 
ci, e l’ eferefcenze brune e nere . Perché mai 
ricorrere alla fantafìa delle madri , fe ’l tutto 
pub facilmente accadere da que’ foli principi 
meccanici da noi flabiliti fenza immaginarfi una 
cagione occulta, e mideriofa? 

I lunghi peli irfuti che fi follevano fovente 
fopra le macchie nere, non vagHorro a favori- 
re il pregiudizio che s’ ha comunemente che* 
cib nafea dall’ immaginativa ferita dalla coni- 
parfa d’una pelle di cignale , o dfal vedere ti 
cotica del lardo, o del prefeiutto . I tanti pelf 
che cuoprono il corpo nofiro aflbmigliano iìlt 
piante bolbofc : poiché nafeonó efiì da una 
piccola cipolla impranfata fra la cute, è’I graf- 
fo ^ Se le piccole cipolle vengono fecondate dg 
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tib' liquido tropo àtti\^o, i peli crefcono allòri 
ilTecceflo: cotne appuntò fanno i giacinti ché 
Crefcono in ón Vafo pieno d* acqtia nitrati i é 
}’ altre piaòte nùtrìtè in Un. giardino ben coltH 
vato . Noti i* è parte del hodro òorpo dovò 
non poITa follev'atfi ima quantità di lunghi c 
grolTi'peli j perchè non ve n* è alcuna che nort 
abbia un numerò Confiderabile di éì piccole 
cipolle deflinate à fargli nafccfe e cfcfcere .■ 
Égli ^ vero che molte volte fon nati alcuni 
fanciulli ricdperti da capò a piedi dipeli lunghi 
ed irfuti : ma tale deformiti però non è ftata 
prodotta dall’ immagitiativà della madre ^ diftrat- 
ta fra le foreftc f è nella cònfidcrazione degli 
animali feroci ; ma 'dalle cipolle cniiiTime fparfe 
per tutta la fuperficic della cute, e dilatate , e 
crefciute airecccflo. 

- Vi fono mólte macchie che fi cuoprono di 
fquanie, e quelle vctigonò attribuite airimpref* 
fione fatta nella fantafià dalla Comparfa 0 dal 
defidetior di mangiare un qualche pefee; Quan- 
do le macchie fon lunghe afibmialiano faci!* 
tnente al carpione , alla fpina , alla chieppa : 
quando effe fono di figura rotonda, s’ accoda- 
no alla figura della* pafiera della ragia ^ del 
rombo . E lo fpettatorc curiofo j prevenuto di 
tali idee j facilmente ravvifa nell’ efcrCfcenzeI 
fquamofe la vera figura di quedo , o di quel 
pefee . Di grazia , Madama ^ fermiamoci id 
qucd’efame ; e per meglio fàrlo prendete la 
vòdra lènte olTcrvàte cori quella la fuperficiè 
delld vodra mano e vi vedrete un nnmertf 
fenza numero di fcaglie unite infieme,* le qua- 
li piegano verfo i pori dcfla 'cnte , é nè ri- 
tardano U traTpiraziorie Copiofa . Se quedèf 

F 2 Ì£a- 
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fcaglie confervafìTerO' n^lo:Aato naturale q'uel- 
la ftefla grandezza che hanno folto Jà olente > 
voi le vedrelte (ìmiliffime a qucJlei che cuo* 
prono le macchie modruore v E fé hanno elTe 
una. reale grandezza in alcuni tètl , e d di- 
dinguono dall* altre (quame del corpo , ciò na- 
fce. perchè fin dalla prima fecondazione hanno 
acquidata una difpofizioae piòattaa nutrird ) c 
crefcere piò deir altre. ' 

A tutte quede ragioni aggiungete , Ma- 
dama , la funeda efperienza che abbiamo ogni 
giorno fotto T occhio ; vale ..a dire, la comu- 
nicazione ereditaria di certi mali particolari che 
vengono in certe famiglie ■* Non v’ è alcuno 
che non fappia, jche ’l tutto nafce. dalla pri- 
ma fecondazione, e che per quedo mezzo, ac- 
cade la comunicazione mothofa y la quale , d 
fa con alterare la druttura , e ’l meccanismo 
di una qualche vifcera . Or fe la fecondazio- 
ne pub produrre tanti fconceiti nelle,.vifcere- , 
cofa mai non potrà ella fare nella fupcrfìcie , 
e nella pelle del feto?, /Addio. . 

ir - 

LETTE R- A X I X. 

' Madama, • - - *• 

• 4 » ■ 

N EH’ altra Lettera vi ho accennato di paf- 
faggio alcune cofe intorno alle malattie 
ereditarie : e quel poco che ho detto , cre- 
deva che fode badante per rendervi perfuafa 
di un fatto tanto noto ., Mi richiedete adef- 
U> f che ve ne faccia un efame piò didinto , 

• ^ * ed 
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«d io v’ obbcdifcò Volonticri . Perm'ctteteihl 
però che le prime confidcra7Ìoni cadano fof^ 
pra gli alberi , e le piante ; acciò veggiaté 
fempre piò l’analogia che palTa fra gir amima> 
li e i vegetabili ed acqurftmo maggioT forza 
i noftri principi ’ 

Quel fugo che nel tralcio della vite fa fvi-' 
iuppare la gemma e lo pfovede di foglie ^ 
di rami , e d’ uva , prepara atTcora ne’ rami 
medefiint le gemme che debborio comparire 
nell’ anno feguerfte if e eh* avranno a produrre 
nel temrpo opportuno nuòvi rami ^ nuovifrur- 
ti « e nuove foglie i e cosi^ d’afttio in anno, fin 
tanto chc’l tralcio fi fccchi j epcrifea. 

La preparazione fatta' dal fugo nótrizio neb 
la prima gemma , e in tutte le parti che vi 
fi contengono, e che vanno fviluppandofi fuc-' 
eertìvamenfe v ei ferve d’ efempio per la fe^ 
condaziotle del primo germe Nel primo' ger-* 
me giò fi contengono tutte le gemme , futt» 
i rami, tutti i fruttile vengono tutti fecon*' 
dati nel tempo fieflo'} ma l’azione dello fpb 
rito opera diverfaraente in ogni gemma . Queb 
la gemma che forma 1’ ultimo inviluppo , è me- 
no intricata y e meno rcfifle dell^ altre; c per- 
ciò riceve una dilatazione maggiore ; c nel 
primo anno germoglia* c riceve um nutrimen- 
to attivo , e eopiofo . L’ accrefeimento* delia: 
prima gemma non toglie all’ altre T imprelTio* 
ne fatta dalla prima fecondazione ,* e riceve*^ 
ranno efse col tempo l’intero fviluppo, a pro- 
porzione che s- infinueranno r fughi piò pro- 
pri per nutrirle , e che le condizioni diverfe 
e neceflfarie al lor nutrimento influiranno ne* ^ 
loro frutti . Ogni qual volta quelle gemmo 

F 3 che 
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che debbono comparire o nel fecondò, o ter« 
20 anno , refiftono troppo al fpgp feepndator 
je , allora lo fviluppo diviene imperfetto , c 
in detto tempo non apariranno nella piantale 
gemme , i primi rami andranno a poco a poco 
diffcccandofi , e perirli la pianta , 

Nella ftefla maniera, o.mia Signora, fi fvi- 
luppano i vali del corpo npftro : poiché fi ften- 
dono efiì, e fi dilatano fuccefiìvamentedal prir 
xno naicetc fino alla gioventù • Ogni parte , 
ogni vafo che crefeé , ha dovuto fecondarli « 
ha dovuto nceverc fin d’ allora una certa di- 
fpofizione adattata allo fviluppo maggiore , o 
minore, perfetto o viziofo . Se lo fviluppo è 
viziofo nel primo germe , nafee allora il feto 
e crefee alla prima o contrafatto, o piccolo , 
o malfano, e muore in poco tempo < Ma fc 
Io fviluppo viziofo iiccade in que’ vafi ebedehr 
bono fpiegarfi di tempo in tempo fucceffiva- 
mente , e folamcnte verfo il fine del crefccre ; 
allora gli Iconcerti fi manifefiano -afiai tardi, 
c daranno nafeofti in tutto quel tempo chceffì 
non fanno alcuna funzione » Appena perì) che 
elfi fi fvilupperanno dei tutto , allora fi palefe* 
yk il vizio , e la malattia, la quale fari fem- 
pre incurabile perchè nata dal vizio de’folidi , e 
comunicata al feto fin dal primo fviluppo delle 
parti più dilicatc . 

N’ abbiamo ogni giorno 1 * efempÌQ » e veg- 
giamo bene fpeflb che per qualunque cautela 
non pofiìamo tener lontani da certe famiglie 
alcuni mali , e padano effi Tempre quali er^ 
dita infelice da* padri a* figliuoli , Senza i} 
vizio comunicato nella fecondazione del pri- 
mo germe, non potranno mai fpiegarfi limili 
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(enòmeni ; pè io vi trovo altro mezzo piti op- 
portuno . ^ 

Bifogna dunque confcffare neceflariamente f, 
che le parli del feto fon Tempre difpofte fecon- 
do la forza» r attiviti, la qualiti dello fpirito 
fecondatore che in effe agifce. Lo fpirito me- 
jdefimo che può alterare il poligone , il fega- 
to , la milza » C r altre vifcere , pub aPcor 
ra alterare , e guadare la druttura della pel- 
le ; e con ogni. ragione d pub concludere , 
che a' egli fa tale e tanto fconcerto nelle vi- 
fcere , e v’ imprime i vizj , e le malattie ere- 
ditarie , più facilmente potrà alterare la drut- 
Zura della pelle ^ e rapprefeptarvi varie de*’ 
forraità ... . 

Potrei portare più oltre V efame di queda 
analogia ; ed entrare, a fpiegare per via di 
fviluppo/ , come accadono certi cangiamenti 
nel vifo f nella teda , nel cerebro di alcune 
famiglie in certi tempi determinati c mil* 
le altri hellilfimi fenomeni , che d mani- 
fedano aflai dopo la fecondazione • Molte 
quedioni fi poflono rilblvere collo ileffo prin- 
cipio da noi dabilito ; ma io, non vo- 
glio allontanarmi troppo dal nodro fcopo , 
Addio, 
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LETTERA XX. 

< 

• I • ^ ■ 

Madama. 

S E fin ora altro non ho fatto , che dedur- 
re dalla fecondazione del germe le vere 
cagioni delle macchie, e di tutte le deformi- 
ti che accadono al feto, ho cercato così d'evi- 
tare la confufione dell’ idee . E fon pérfuafo 
. che ’l fugo nutritivo che paffa nel germe fecon- 
dato di frefco , pofia fargli cangiar forma in 
^arie maniere fino a quando non è egli giun- 
to all’ultimo grado d’ efienfione, e di folidi- 
ti. Lo fpirito fecondatore facilita il paffaggio 
a un liquido più grolTo, e più refilicnte; egli 
in pafTando difpone maggiormente i vafi a ri- 
cevere un fugo, le cui parti abbiano più di 
mafia, e di refifienza; e così di mano in ma- 
no, i vafellini del germe fi dilatano fempre 
più, e crefeono efiì di mole ogni giorno. 

L’intromiffìéne del fugo fiegue per l’ ordi- 
nario ia' prima difpofizione ricevuta dal germe 
iìn dalla prima fecondazione; ma -qualunque 
ella fiafi la proporzione che pafia fra l’impul- 
fo dei liquido fecondatore, e la refifienza del- 
le parti del germe, e qualunque ella fiafi la 
perfetta armonia necefiaria alla fecondazione 
regolata , può non di rado accadere che non 
vi partì alcuna relazione fra ’l fugo nurrizio , 
e’I germe. II fugo nutrizio può egli avere o 
troppa attiviti, o troppa- inerzia ; la parte fo- 
lida del germe può refifier troppo, può cede- 
re facilmente . Ecco i’ origine di molti difordi- 
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ni clic noi (in ora abbiamo attribuiti alla fe* 
condazione. Il fangue della madre troppo fpi- 
ritofo, e troppo attivo è valevole a dilatare 
le glandole della cute) e far loro prendere la 
figuri d’ una fragola, d’una mora, d'un gra- 
no di ribes , ed a rapprefentarvi la pelle di 
cignale: 'il fangue troppo lento e groffo noa 
giunge a dilatare i vafì maggiori, che molto 
gli refiilono, e non pub penetrare i vafellinl 
pili piccoli, che non hanno diametro adattato 
alla mole delle particelle fluide: quindi è che 
non crefcono efTì a proporzione degli altri, di- 
ventano pih compatti, formano varie cicatri- 
ci, crefcono fenz’ ordine, e rapprefentano la 
fuperfìcie e ’l colore di molti oggetti . Così na- 
fcono nella pelle le rughe, e le piegature, le 
quali re fi dono airaccrefciraento ,'e allo fvilap- 
po di molte parti del feto; e per ifpiegare tut-^ 
ti gli altri accidenti di tal fatta, bada ammette- 
re il principio da noi divifato. Non entro 
a fptegarvi tutti gii altri fenomeni, per non 
ripetere inutilmente le ftcffe'cofe, e per non 
tediarvi in certe cofe che voi didrnguete al>- 
badanza! Colio deffo meccanifmo potrei fpie- 
garviy o mia Signora, la-difpDfizione de’ ma- 
li ereditar; comunicata dalla madre al feto : 
ma lafcio di farlo diffufamente , e folo mi con- 
tento che dderviate 1 che non v’ è parte del cor- 
po che non ferva di fede, e di miniera a fi- 
mili mali: e fe dipendono edì, come abbiamo* 
provato nell’altra lettera, da una certa altera- 
zione fatta dalla fecondazione, e dal primo nu- 
trimento in alcune vifeere, e in altre parti del-< 
la dfiicata fodanza- del germe, ne fiegue ne-- 
ceffariamente che fidifpooc, e s’ altera la drut- 

tura* r 



Digitized by Google 



(tura delle vireere i« .<varìe maniere fccoudo U 
fecondazione, e’J pioto nutritnento che inlor 
ro agifee , £ fé tali caogiameoti accadono nel- 
le' vifeere , accaderanno ancora più facilmente 
nella pelle, e riconofeeranno femprc il princi- 
pio tnedefimo. 

: Soggiungo in oltre, che le cagioni da npì 
aflegnate produrranno fempre i propri eH’etti; 
vale a dire . che la iiruttura , e la dirpolìzionf 
delle parti foJide dei germe riceveranno fem- 
pre qualche alterazione qualunque volta lo fpir 
rito fecondatore, o’i primo fugo nutritivo fi^ 
troppo debile, e poco atto a dilatare i vali, 9 
troppo fpiritofot e niente proporzionato alle 
tefidenza de* vali medefiini • La forza fuperio^ 
re alla refìdenza produrrà un effetto feiinhilif- 
fimo ", la forza debile produrrà un effetto affai 
minore e quali infenfibile; ma nell’ uno e nell* 
altro cafo la cagione ne far^ fempre jiafcerf 
il proprio effetto. 

Non fi pub ammettere alcuna proporzione fr« 
l’effetto e la cagione nel lìdema delia forza 
4eir immaginativa : poiché le macchie più di- 
flinte vengono attribuite alcune volte a una 
fempiice occhiata , a un penderò debile , a un 
dedderio paffaggiero : alcune volte poi le paf- 
doni più violenti vengono condderate conta 
cagioni di certe macchie fuperdciali, piccole, 
,e poco didinte . «Sappiamo ancora dalla fpe- 
rienza, che le madri fon foggettejl più delle 
volte a mille paffioni violente , e a molti for- 
ti timori, e terrori fenza produrre nel «corpo 
del feto alcun feoncerto, e fenza lafpiarvi aU 
cun fegno . Potrei a quedo propofko citarvi 
molti efempi, ma mi contento di raccontar*. 

vene 
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vene un folo di cui fono Aato (eftimonio di 
vifta* < 

A una Dama ben perfuafa dei fiftema, c 
della virtù dell’ immaginativa , ne| primi giorni 
della Tua gravidanza, venne voglia di mangia-r 
re una lampreda; e le nacque un tal denderio 
fuor di Cagione , e in tempo da non potere 
in conto alcuno foddisfarlì. Le crebbe di gior> 
jDo in giorno feropre più il debderio, e giun* 
fe a tanto , che fìn la notte fì fognava di ver 
derfi intorno le lamprede, che cercavano dì 
divorarla. Tremava ella penfando ai raomen* 
to del parto, e giù (ì figurava di dover par- 
torire un mobro; e la Tua tema s’accrefcevf 
maggiormente col rammemorar eh’ ella. faceva 
d’ un Uomo da lei veduto, il quale avea varj 
fegni, e in molti di elTi fi dillingueva la fi- 
gura delle lamprede. Giunfe finalmente l’ora 
del parto, fu mobrato il fanciullo appena na- 
to alla madre agitatiffima, e non fu olferva- 
to nel fuo corpo una piccola macchia. 

Quelli che difendono il potere, e la virtù 
della fantafia, non folamente debbono concede- 
re ch’ella è incerta nel produrre i proprj ef- 
fetti, ma che opera per T ordinario con una 
certa bizzarria che non fi sa comprendere , Per- 
chè mai la fantafìa non vico ferita dal bello 
degli oggetti? Perchè mai inclina ella fempre 
a lafciar imprefia ne corpi de* feti la figura 
degli oggetti più deformi ? Una femmina nel mi- 
rare attentamente la bellezza d’un ritratto, non 
refiera mofia nè dalla proporzione e contorno 
del difegno, nè dalla nobiltà, e maniera gen- 
tile deir atteggiamento, eia di lei fantafianon 
farà valevole a rapprefentare quefie belle cofe 

nel 
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Ilei corpó del fetó: tua che? tlafcerll egli ò 
con un panno involto in qualche parte, ocort 
una macchia nel vifo, o con una eferefeénza 
modruofa. La bellezza adunque non ha nulla 
che fare colla fantafìa delle donne gravide neU 
le cofe pili vaghe. Ma fe per forte nàfce il fe- 
to, o con una macchia nella pelle , o coti 
una mano fìropia, o fenza Un braccio, ocon 
altre deformità , torto vien tutto attribuito 
alla forza della fantaOa . Io per me non fo 
fpiegare, e nemmeno intendere un tal diva-^ 
rio . ■ 

Egli è dunque facile il conofeere che T im- 
maginativa delle madri non può produrre al- 
cuna macchia nel corpo del feto*. Ma le paf- 
(ioni , i timori , l’ agitazioni violenti eh’ ella 
conccpifce, non cagionano mai fconccrto ? Sly 
Madama , fanno erte de’ brutti fcherzi nel cor- 
po della madre , e lafciano alcune volte im- 
preflì nel feto i fegni di quelle tali partìonr. 
Querta propo Azione forfè vi fembrerà rtrana, 
e perciò vi prometto di fpiegarla meglio irf 
apprerto per fqddisfare alla vortra curiorttà.' 
Addio • 
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Meccanifmo , fecondo il quale imma^inaziom 
delle donne incinte può cagionare delle defor-^ 
mità ^ e malattie nel corpo del feto . La raffo-, 
miglianza di qualche macchia con un oggetto 
veduto non può ejfere che, un effetto del cafo » \ 

, J . , - • ì 

P oiché voi, Madama, così da me cGge-- 
te , mi porrò a bilanciare il potere del- 
la immaginazioii' delle Madri: e voi .vedrete, 
ch'ei non.fì oppone in nulla a quanto ho fin > 
qui avuto l’onore di fcrivervi . , 

Gli oggetti oprano fu la-nofira anima e. 
in confeguenza la nofira anima agifce fui. no-^ 
firo. corpo: benché nonne Tappiamo .i «mezzi ,> 
non è però mcn. vero , cho le nofire pafiìoni. 
fanno fopra di noi delle imprefiìoni vivilfimc. 

Ne viene agitato il nofiro fangue, circo- 
la rapidamente, dilata i nofiri vali, e noi Ten- 
tiamo lo sforzo del Tuo impulTo in tutte, le 
parti del nofiro corpo. Quefto vìvo impulTo 
del Tangue rieTce tal volta. Tuperiore- alia; refì- 
fienza che .gli oppongono ii,.vafi defiinati a, 
contenerlo: e una fatale efperienza ci ha piò; 
d’ una volta dimofirato, che ne fon quindi To-i 
pravenuti sbochi di Tangue , od una apoplefia, 
fecondo che i vafi , che non. hanno potuto re- 
fifiere a quefio sforzo, erano lìtuati onel pet-, 
to, o nel capo. Vi Tono delle paffioni nelle 
quali la circolazione del nofiro Tangue è To- 
TpeTa j come il proviamo per qualche momen-' 
to in una Torprefa , o in un .terrore : e ciò 

acca- 
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Accade |)oichè allora vien poAo il noftxo cuó- 
te in cònvu)(ìone « prìi vélocéoiente fì flringe ^ 
e piti fungafnenfe' ché nello Oató naturale ; 
onde n’ è il fangùe cacciato con pih preftez-* 
za Vetfó lé parti éfternè, nè può ritornare 
con liberti i poiobè qùcHo Arihgimcntd còn- 
vulfivo ite pedi fee la dilatazione delle Caviti del 
cuòre i rteild quali le vene lo debbono dcporre : 
un* ailegrezzd eccelTiva e itepenfata , può prodùr> 
re il medenmO effetto , anzi può totalitiente fer- 
mare il corfodel fangue , onde ne fegua là morte . 

In quefii due cAremt a cui ci portano le 
noflre pafTioni , cioè nell’ efitema preflezza della 
cirCòlaziòne del fangue, o nella foppreftionc del 
fuo corfo i lo sforzo del fangue opera general- 
mente' fu tutti i vafi^ e' fopra Ciafeuna parte 
di efTì: fe' alcuna Cede a codefio sforzai non 
é gii chSl fangue abbia contro di quella ope- 
rato con piò violenza , ma perchè fì è trova- 
ta troppo debole all’ urto ; così non è già it 
movimento generale del fangue che abbia de- 
terminato il luogo dello fquarCiamento, o dellaf 
dilatazione del vafo , tea la difpofizione del 
vafo é quella che ne ha determinato reffetco .* 
li fangue- della madre paffa al feto y é ri- 
torna dal feto afìa^madre. Se il di lui corfo è 
precipitofo, ofoppreffo nel corpo della' madre, 
il feto deve participare di quefìi (lati diverfì , 
e per una confeguenza necelfaria il fangue del 
feto deve fare un nfaggior sforzo fopra tutti 
i vafi del di lui corpo,- e fopra quelli che for- 
mano il ftmicolo utebelicale, per refìremitk 
de| quale egli è unito all’ utero della madre . 
Gii eflerti fotta talora funefìi , poiché muore il 
feto, o Offa emorragia ne cagiona T aborto, , 
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òli* effetti di ^uefto $fòtid generale del fanK 
fn alcune occafioni tanto cqnfiderabfli^' 
n riducono in altre alia' fola dilatazióne di- 
«falche vafo cutaneo , a di qualche gianduia 
miliare^ Onde ne derivano l’uvefpìne^ kieth 
gole 4 le morC) o le macchie di vino ; nTafenF^ 
pre in feguitd alla difpolìziorte « in Cui codeffr 
vali ederrori fi ritrovavano w Codefla fola dif” 
pofizione f come gi^ vi diflì ^ o Madama i puòr 
determinare gli effetti particolari di codefVo 
^orzo generale ; effa fola determina adunque 
il luogo e la figura della macchia « né l’imma» 
ginazione v’ha altra parte che quella d'avere 
eccitato 0 foppreffo il mota generale del fai»' 
gue . 

Un fatto rimarchevole citato affai fovven^> 
te in favore della forza dell’ inUmaginaZione^ 
prova chiaramente quanto io propongo. Si dà' 
per certo ch’un fanciulla cadeffe del morbO' 
comiziale, perché la dì lui madre avea vedu-' 
ta una perfona nell’ atto ch’era fiata colpita da> 
tal malattia < rifatto è pofTibile: ma ci foor-' 
miniflra una nuova prova contro la forze delf* 
immaginazione. In fatti, Madama, quando' 
fi fupponefl'e che T immaginazione della ma- 
dre poffa fcolpire fui corpo del feto la figura:' 
degli oggetti ond* ella è colpita, bifognerebbe- 
tuttavia, come abbiamo detto altrove, retlrin^ 
geme H potere agli oggetti eh’ effa puotc co^ 
nofeere . Si efalti ad una contadina 1 * eccellen^. 
za di (tn Miana^, lènza moflrarlene la figu- 
ra, in damò effa defideterà di mangiare di 
cofai frutto; in vano la di lei immaginazione- 
le rapprefertterà l’ idea de’ fapori da lei caaoh 
fetuti) giammai norri pottlt dipingerlo li figU'- 




rai dell’ Ananas: ElTa non potrì dunque giani' 
mai imprimere coiai figura fui corpo^dcL feto 
nel di lei feno racchiufo . ' - ; : > 

^'Difeorriamo y Madama, fopra quello princi- 
pio, c confìderiamo due cofe nella malattia di 
cui fi tratta; la cagione di elTa, e, il. di lei 
effetto efieriore . Da quale de’ due oggetti fu 
ella colpita, la madre? Senza dubbio dall’ ef- 
fetto efieriore. Efia ha veduto un malato in 
un accefib di convalfione; ma non ne cono- 
fee nè il vizio delle fibre nervofe, nè quello 
de’ vali che cagiona il fintoma ; cofa che sfug-: 
girebbe a’ pih oculati anatomifii . La. fola ..co- 
fa ch’abbia colpita l’ immaginazione di code-^ 

(la madre, la fola cofa eh’ efia conofea, fi è 
la. figura di un uomo in convulfione ; quefia 
fola figura efieriore è dunque quella eh’ ella 
avrebbe potuto imprimere fui corpo del feto. 

Cib non è però quel eh’ è accaduto! Il fan- ( 
ciullo è nato con quella difpofizione di cer- 
vello, che cagiona i mali di convulfione . L’im- 
maginazione della madre che non ha impreffo 
fui corpo del figliuolo la figura dell’oggetto 
efierno eh’ efia conofeeva, e che folo 1’ avea 
colpita , avrli dunque recata nel cervello di 
codefio fanciullo una imprefiìone eh’ efia per 
niun conto conofee, di cui non ne può ave- 
re la minima idea , da cui in ninna maniera è 
(lata colpita; voi vedete, Madama, eh’ ella è 
una cofa impofiibile . 

Codefio difordine del cervello nel figliuolo 
è per ventò una confeguenza dello fpavento 
onde fu prefa la madre ; ma un tale fpavento { 
fofpendendo la circolazione del fangue ha ope- 
rato gcacralmentc fu tutta la malfa del fangue. 
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Se nello sforzo al quale tutti i vali del corpo 
fono (lati efponi , que’ del cervello hanno pa- \ 

tita qualche alterazione cih non pub elTere, 
eletto d’ una particolar determinazione imprelTa 
dall’ immaginazion della madre.; ma, perchè i 
vali del cervello han fatto meno reGflenza, che 
quelli delle altre parti per equilibrare quell' im- 
peto; hanno troppo ceduto; e quindi quella tal 
difpofìzione alle convulfioni. Se ’l difetto di 
refiftenza foffe (lato nel petto , vi avrebbe ca- 
gionato un ingorgamento, cbe farebbe forfè 
(lato, feguito da una infermità polmonare; fe 
foffe flato ne* vafì della cute, vi avrebbe pro- 
dotte delle dilatazioni o ne’ vafì, o nelle glan- 
dule, ecodefle dilatazioni avrebber potuto, lap- 
prefeatare diverfi oggetti . 11 medefimo terrò* 
re avrebbe potuto cagionare tutti codefli acci- 
denti, poiché, torno a dire, non fono deter- 
minati fuor che. da una difpofizione che già fi 
trovava nelle diverfe parti del corpo di co- 
.dello fanciullo . , . 

In una toffe violenta , o in uno flarnùto il 
noflro fangue è rapidamente cacciato, ed uà 
tal movimento è generale. Se quando un tal 
movimento e pib forte , la noflra mano èra 
di già offefa, noi fentiremmo nella mano un 
vivo dolore, di cui ne farebbe cagione ifmo- 
yimento dalla toffe prodotto, fenzache quello 
deterroinalfe il luogo del dolore giammai ; poi- 
ché r avremmo fentito nel piede , e non nella 
mano , fe quella folfe fiata fana , e quello in- 
fermo. Codello dolore che la toffe o lo flar- 
nuto eccitarebbe in un piede, o in una ma- 
no ofTefa , verrebbe egualmente eccitato da tutto 
cib che potelfe agitare il noflro fangue, q 

Q fofpeo- 
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forpcnderne il corfo: una febre od un terror 
improvvifo produrrebbero il medefìmo effetto . 
Lo fleffo avviane, o Madama) nei corpo dei 
fanciullo: fuppofio una volta codefio difetto 
di refìficnza nel di lui cervello , avrebbe rice- 
vuta la dirpofìzione alle infermiti convulfive) 
qualunque foife Hata la cagione del terror della 
madre. La comparfa improvvifa della ca- 
ra perfona avrebbe prodotto il medefìmo effet- 
to) s’ella ne foffe fiata vivamente forprefa: 
bafiava eh' il corfo del fanguc foffe fiato vio- 
lentemente fofpefo perchè ne foffriffe il cervello 
in feguito alia difpofìzione ) che vi abbiamo 
fuppofia . 

Mi pare) Madama, che non fi poffa refìfie- 
re all’ evidenza di quefie ragioni . Io ne tiro 
ancora quefia confeguenza ; che due oggetti tra - 
lor diverfì da' quali la madre farii fiata fucceffi- 
vamente colpita ) poffono concorrere a far com- 
parire fui corpo del fanciullo una macchia) che 
non avrb alcuna relazione con quefii oggetti . 
Suppongo ) per efempió , che la pelle che ve- 
lie la mano del feto non abbia tutta la foliditli 
neceffaria per refificre a un grande sforzo del 
fangue; fe in quedo cafo la madre viene com- 
moffa e colpita da un vivo orrore alla vifia di 
un ragno ) la fofpenfìone'del corfo del fangue 
che confeguirb a cotefio terrore » accrcfcerì il 
di lui sfarzo generale ) i vafì della mano ver- 
ran dilatati ) e vi fi fbrmerb una macchia rof- 
fìc'cia . Codefii vafì già dilatati hanno affai me- 
no di forza etafirca ) e fon pih difpofii- ad ua 
maggiore rilafciamento : provi allora codefia 
madre uno di que* movimenti di gioja o di col* 
Icrd} ne farà agitato il fuo fangue ) e 1’ agita* 

zio- 
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liorìe fi comunicherà a quello del feto : i vafì 
già dilatati nella' prima imprefTione cagiotiaté 
dal terrore eccitato alla villa del regnò ’ , !•' 
faràn maggiormente nel fécondo sformo cagi^ 
nato dalla gioja o dalla collera e la macchiò 
apparirà più fenfibìle . Codefii oggetti ondò là 
madre è fiata commofTa ì non hanfno tra lóro 
alcun rapporto , con tutto oib fotio coheorfi 
ad uh medefimo effetto ; perciocché l’ uno e Pal- 
erò hanno accrefeiuto Io sforto generale del fan- 
gue fopra de’ vali ; ai che fi refiringe unic»* 
mente il lor potere: la febbre poteva produrre 
òd accrefccre il medefimo eletto; e quanto 
è di particolare- da , altro non dipende i che 
dalla dirpofrlione che ih quella parte fi ri" 
trovava . ' > 

Dopo tuffo ciò ch’io ho detto, pare a voi, 

6 Madama , che mi fi pofia opporle , che fieno j 
flati de’ fanciulli con macchie predette dalle k>f - 
madri in fegtiito a qualche oggetto , onde era 
fitta la loro immagiira 2 Ìohè colpita? Voi ave- 
te veduto quanto fia impotente l’imraagmaiio- 
fie a determinare i,l luogo e la figura di una 
macchia , e che ciò dipende dalla difpofiàione 
de’ vafi ; c ficcome nulla può determinare^ co^ 
defia difpofizione de* vafi, voi avete dovuto ri- 
guardarla come un effetto del puro eafo. Scegli 
è dunque accaduto una volta fra mille che fi 
fia incontrata una macchia predetta, egli è al- 
tresì un effetto del cafo ,' che può ben foftene- 
re la prevenzione di coloro che non ragionano ; 
ma che nulla può fopra colóro t quali , còme 
fitte voi , o Madama , non fi arrendono che al- 
la verità . Per quelli ferivo e non per altri . I» 
fono ec. 

d i LETTE- 
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Cih che fi vuol intendere per P effetto del cafio , 
, Dendriti , e .pietre figurate . 

L e votare riflenìoni fona giurie , o Mada^ 
ma : egli è cofa pericolofa il volere rap- 
.prefentare come ud effetto del cafo quelle fin- 
golarit^ che i protettori dell’ immaginarione 
'delle madri adducono come una prova della lo^ 
ro opinione . EfTì , fi figurano che fi abbia rn 
corfo ai cafo , come ad una cagione impene- 
trabile, ma attiva; io non ho adoprata.inque- 
fio fenfo una tale efpre^ione ; e fe vi foffe tar 
juno preffo cui- doveffi giufiificarmi , io dichia- 
rerei , o Madama , che riguardo come un efiTet'- 
to del cafò cib che nafee da certe combinazio- 
ni ,.e da certi accidenti , i quali non potendo 
dipendere da alcuna libera cagione , particola- 
re ) pofibno variare , e incontrarli meramente 
a cafo . In quella guifa noi dobbiamo riguar- 
dare come effetto del puro cafo tutte quelle di^ 
verfe figure che fi trovano ne’ marmi , nelle pie- 
tre y-nelPagate, in cui fi veggono piani di Cit- 
ta, figure di piante, d’alberi, d’animali , ec» 
Jo vi cito fatti, o Madama , che vi fonofami- 
iiari., Voi avete notizia di una raccolta abbon- 
dante delle prb belle dendriti \ quivi avete of- 
fervate piante dillinte dal lor tronco , dalle fo- 
glie, da’ fiori, da’ grani, il tutto di vario co- 
lore ; vi avete notato degli alberi , i cui rami 
alzandoli da un tronco erbofo , ordinatamente 
fi allontanano per formare un certo rotondo * 

Sov- 
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•Sovvengtvi di quella fila d’ alberi e di ccfpu- 
gli dtdefì su la riva di un fiume , e ripercofTì 
giallo fpecchio delle fue acque ; di quelle pian- 
te che nate fopra un fondo infìammato come 
un vulcano portano fopra fieli imbruniti fiori 
di un rofTo vivi(rimo;<di quelle tefie d’ uomini 
colle berette in capo, e di cui pare fe ne co* 
nofcano i lineamenti . Io non la finirei fé vo* 
.lefli farvi rifov venire tutto ciò che racchiude 
codefia ricca raccolta • Codefie figure non le 
ha giii prodotte un’ immaginazione operante ; 
ma fono fiate formate per mezzo dello fparei- 
mento di un fugò che fi è infinuato nelle'di- 
verfe parti della pietra , ed a mifura eh’ egli 
ha trovata maggior facilità, di feorrere verfo 
una parte piuttofio che verfo un’ altra , le di lui 
tracce hanno formato varie figure . c5r cotefta 
facilità ch’egli ha trovato di feorrere verfo ua 
■luogo più'tofio che verfo un altro , dipenden- 
do dalla difpofizione delle parti della pietra ; 
difpofizione che ninna libera cagione partico- 
lare ha potuto dirigere, e che fi è potuta va- 
riare, il corfo tenuto nello fpargerfi di cotefio 
fugo, c r effetto che n*£ feguito, fono dunque 
un puro effetto del cafo, 

, Se il cafo prefo in quello fenfb , pub cagio- 
nare delle raflbmiglianze così perfette, io non 
trovo alcun inconveniente nell’ attribuirgli quel- 
le che fi veggono fui corpo di un fiinciullo 
Abbiam provato che nulla vi pub imprimere 
r immaginazione, c che le figure che vi fi of> 
fervano dipendono dalla maggiore o minor ref^ 
fifienza delle parti folide ; codefia maggiore • 
minor refifienza non avendo potuto efwe de- 
terminata da alcuna particolare caufa libera , 
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Digitized by Google 



JOl " 

hi potuto v«ri)ire iti infinito) tpeteonfeguen^ 
za far variare le. figure:' fc pare che rapprefeo' 
.tino dell'uva fpina piuttodo che un garofano, 
C*oon è dunque che un effetto del.cafo . Un 
accidente ; che dipende dal cafo non pub effer 
predetto ; e 1! incontro di un fomigliante acci- 
dente, colla predizione, comunque la poffa ef- 
fere efatta , non dovrb giammai confiderarfi 
fe j non fe come > un fecondo effetto del calò . 
Io, fono ee. 

•L E T T E R A XXIIL 

.f . « ... 

Il fanciullo rotato* . 

L ’Efempto del fanciullo rotato nonimi fpsh 
venta punto, o Madama ,■ poiché non pub» 
provare, che Tidee, le-paffioni) il timore , lo 
fpavento fieno comunicati dalla madre ai fanciul- 
lo . Credo d' avervi fatto conofeere l’ impoffibi- 
]itb di codefta comunicazione . Ma quando an- 
che foffe così vera com’ella è falfa, chenefe- 
guirebbe egli ì Sarebbe il fanciullo affetto alla 
vida di un uom rotato , come n* è affetta la ma- 
dre . Poiché gli odi della madre non fono già 
rotti a cagion del terrore da cui è forprefa , 
non lo poflbno effere quei del fanciullo a mo- 
tivo di quello che gli è dato comunicato ; per- 
ciocché il terrore del fanciullo proporzionato 
allo dato del fuo cervello non farete feguito 
che da movimenti proporzionati alla debolezza 
di tutte le di lui parti. Ma fupponiamo, Ma- 
dama, che ogni proporzione dafconvolta; che 
«odedo terrore fia nel fanciullo, ahreitanto vi- 
vo 
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vo che nella madre, altra confeguenia non ne 
verrai fe non che gli effetti del terrore faranno 
molto maggiori di quello che poffa comportare 
<la debolezza di un tal fanciullo. Or quali fono 
del terrore gli effetti ? La noffra fperienza ce 
n’ è tutto giorno maeflra . Un rinferramento 
convulfivo nei cuore , net petto', e in tutti i 
mufcoli del ventre. In tale flato il fangue vien 
cacciato con violen-za, e’I fuo ritorno è fofpe- 
fo : tutte codefle impreffioni non poffono pro> 
durre nel fangue che un movimento generale , 
le di cui confeguenze non cagioneranno difor* 
dine in una parte dei noli ro corpo, fe non quan- 
to effa farh fiata a ciò precedentemente difpo- 
fla. Così nell’effetto di un terrore fproporzio* 
•nato, il feto potrebbe effcre foffocato a cagio- 
ne di una troppo longa fofpenfìone del corfodel 
fangue. Ma in quello movimento generale nul- 
la potrà determinarne i’ impreffione piuttoflo 
su le braccia e su fe gambe , che su le altre 
parti del corpo, fe non vi fono di già difpofle 
indipendentemente dairimmaginazione della ma- 
dre * Le ragioni di ciò le avete vedute . 

Ma per fecondare , o Madama , quanto può- 
favorire l’opinione ch’io combatto , voglio fup- 
porre che per un effetto di codeflo terrore il 
fanciullo provi delle convulfioni che adoprino 
particolarmente fullc di lui braccia e gambe , 
tuttavia le offa non ne faranno infrante : una 
convulfione pub ben dislogare un braccio , ma 
non può romperlo; perciocché il braccio fendo 
mobile , cede agevolmente allo sforzo che il ti>* 
ra . Nelle convulftoni i movimenti fono vio* 
lenti , e fono involontar) ; ma fono prodotti dal^ 
le raedefime parti che producono i movimenti 

mo- 
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'«nòdcrati c volontari . Il braccio è'fempte 
retto da’ mcdefiinl xnufcoli, o volga volontarin- 
*■ mento al petto , o flavi tirato da una convul- 
^Codc violenta. In entrambi i movimenti Toffo 
del braccio non oppone veruna refiftenza ; poi- 
ché nell’un cafo c nell’altro volgendofi in una 
cavità ritondata obbedifee pronto a tutti i movi^ 
menti; egli non può dunque cflìcr rotto. 

Si è però veduta ^ diranno ^ la contuflonc ^ 
che formava un mezzo cerchio e occupava la 
,xdetà del braccio , Quefta è una prova di piu y 
che ciò non può eflcr i’eflctto di una convul- 
fione . In fatti , Madama i mufcoli ricondu- 
cono le parti verfo il punto fiflb ove fono attac- 
cati ) poiché fi accorciano -, nel quale accorcia- 
mento le loro efiremith fi ravvicinano al loro 
centro , Se neiratto dì una convulfionc violen- 
ta ) fopraviene nel mufcolo una contufipnc y ciò 
farebbe a cagione dello fquarciamento di qual- 
che vafo ; e tutte cofe eguali , un tale fqna^ 
ciamento dovrebbe accadere nel luogo in cui u 
fa il maggior sforzo , il qual sforzo fi riunifee 
nel centro del mufcolo , Cosi fupponcndo che 
in una convulfionc generale de’ mufcoli del 
braccio fi foffero fatte delle lacerazioni c delle 
cootufioni nel centro di tutti i mufcoli > non 
vi farebbe giammai contufione circolare » per- 
ciocché il centro di tutti eodefii mufcoli rifpon- 
de a’ ponti differenti in tutta la lunghezza dei 
braccio. E quando anche codcfti mufcoli aveflc- 
ro fofferte delle contufioni , converrebbe cercare 
un’altra cagione fuori delle convulfioni perifpic- 
gare de impreffioni offervatefopra la pelle y clw 
non ha alcuna unione co’ mufcoli» cchc nelle 
convulfioni le piò violenti non può ricevere ve* 
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runa ìmpreffione fe non dipendentemente dal 
. movimento generale del fangue , o per la rofpen- 
iìone di quello medefimo movimento. 

' Tutte le ragioni prefe dal meccanifmo fì riu- 
nifeono dunque , o Madama, a provare che le 
.più violenti convuKìoni non potrebbero nè rom- 
per TolTa del braccio di un fanciullo racchiufo 
nel feno della fua madre , nè imprimere fopra 
la di lui pelle quelle contufìoni femicircolari ; 
■onde fupponendo che il terrore fblTe comunica- 
tó dalla madre al feto , e che in elfo il terrore 
non folle proporzionato alla debolezza del di luì 
, cervello , non ne ridonderebbe alcuno degli ac- 
cidenti che gli vengono attribuiti . 

Poiché fi è provato che l’ immaginazione del- 
la madre non ha potuto produrre codelli effetti 
per via di alcuna comunicazione d*.idee , o dì 
terrore, convien cercare altrove.una cagione da 
cui poltaoo dipendere; giacché fenza quello noa 
mi avrefie , o Madama , per ifgravato dai debito . 

Io non la cercherò giò nei movimento del fan- 
gue de' feti, nè nel rappòrto che la refillenza 
delle parti deve avere col fuo impulfo; nonifgo- 
pro qui alcun meccanifmo che ifpiegar poffa la ' 
relazione che fi trova tra la contufione della 
pelle, quella de'mufcoli , e rimprelTione fatta 
nell' olio . Poiché codelli accidenti corrifpondono 
ad un medefimo punto,é di mellieri che fieno flati 
cagionati nel medefimo tempo . Così pure , non 
V* eficndo tra codefie parti alcuna comunicazione 
eh’ abbia potuto fottoporle all'azione di una me- 
defima interna cagione , non vi può elfere che una 
cagione ellerna che abbia potuto produrli.. . 

Una ve n'ha, la quale mi Temb» altrettanto 
piò verifimile quanto ch’elTa é un effetto naturale 
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4ì quelle fubUe e vlotcfitl imprcflìoni che Man- 
lio dentro di noi gli oggetti di terrore . Noti 
è alcuno , che tion abbia provato inque'mo- 
tnenti una forte contrazione de* mufcoli del 
tentre. Due di eodefti mufcoli fi ftendono aOt- 
tcriormcntc dall’alto ai baffo attaccati aduepun-i 
ti fiflì . Efli fonto efieriormentedivifi in più por- 
zioni come altrettanti mufcoli particolari porti 
da un canto all’ altro, ed a traverfo interfecati 
da fafeie tendinofé : egli è il vero che codeftt 
fafeie non penetran gii fempre la fpeffezza di 
cotai mufcoli, ma accade alcune volte che efse 
fono fenfibili affai nella fuperficié interiore . 

Ora fiabilito quefio fatto , confideriamo la per- 
itura del feto nell’utero della madre . Codefia( 
pofitura varia , ma egli vi è affai fovente fìtuato 
eoi capo fn alto', la faccia rivolta all’innanzi ^ 
le braccia ffcfe lungheffo il corpo c alquanta 
Avanti, le cofeie ripiegate in guifa, che le gmi- 
fct pendola perpendicolarmente al refto del cor- 
po : Col fuo volume fpinge al di fuori tutti I 
fnafeolt del ventre.- Le fafeie tendinofé cedono 
meno che gir altri mufcoli; c la loro tefturaop!' 
ponerrdofi alla loro dilatazione, effe confcrvant» 
n loro foliditk e la lor forza. Mettere codefit 
mufcoli m contrazione, effi faranno un violen^ 
lo sforzo per prendere la lor direzione, e cotn^ 
prìtneranno fortemente il corpo' del feto che vf 
fi oppone: codefia compresone perS far^ mof- 
#0 prò fbpra le parti che corrifpondbno’ 

àHe fuddette fafeie tendinofé , perciocché^ ^ia- 
fctma di effe dovcildo effere confiderata comé 
termine di' due mufcoli , e come il lor punta' 
fido , lo sforzo col quale fi ravvicineranno alla 
iffKa Tetta dalht quale H corpo del feto le tiei» 
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lontanéf fat^ còmpofto dell’ azione di due mu< 
fcoli. Ad un tale sforzo eccelTivo aggiungetevi 
la (biidità di cotelìe fafeie tendinofcy e vi farli 
facile, o Madama, dì paragonarle a due corde, 
le quali per via di feofife violenti folTero appli- 
cate 8n le braccia e su le gambe di un fanciul- 
lo c e non- v’ ha dubbio c^ non ne rifuItalTero 
delle coroprelTioni fopra la pelle , fopra i mufeo- 
li , e fopra: l’ offa del corpo tenero di cotal fan- 
ciullo . Simili comprelTioni feompiglierebbero 
nel medeiìmo tempo la difpofizione de’vafì , la 
didribuzione del fugo nutritivo, e lafcierebbo- 
DO delle imprelTioni le quali in fegulto non fi po- 
trebbero cancellare. 

• Se voi dubitafie , o Madama % che i mufeo- 
H de’ quali > vi ho parlato , pocelTero produrre 
una comprelfione sì violenta, vi rifovvenga che 
àn una peribna debole che fi trova.-afialitada va- 
<pori , la coovulfione di codefii mufcoli refifie allo 
sforzo di pib peribne infieme^ 
i Ma ' voi potrefie oppormi , Madama , fe la 
bruttura di codefii mufcoli è tale, che polfa- 
no fare delie compreifiooi sì forti , perché code- 
ilo accidente è sì rapo , che. appena noverar (e 
ne polTono due efempj ? Vi potrei fare il mede- 
fimo quelito fupponendo il potere dell’immagina- 
zione : codedi accidenti farebbero più frequenti , 
fe l’ immaginazione potelTe produrli . Ma vi ri- 
fpondo più pofitivamente , Madama , che la drut- 
tura del mufcolo non può gi^ produr fempre il me- 
defimo effetto, perchè rarilTimo’ accade che co- 
dede facie tendinofe palfino alla fuperficie inter- 
na del mufcolo ; e codeda precauzione della na- 
tura , fe così lice fpiegarmi , è una prova del ri- 
fchlo al quale i feti farebbero' efpodi nell’ute- 
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ro delle lor madri , fé tali fafcie pafTalTero co- 
ilantemente alla fuperficie interiore , e .fofler 
quivi Tempre così apparenti e così complefse 
come lo fono eHemamente. 

Dopo quella fpiegazione , Madama , è facile 
il decidere come la veduta dell’ uomo rotato , 
e r immaginazione della madre che n’è (lata col- 
pita fìano concorfi a formare fui corpo del fan- 
ciullo quelle contufioni e quelle fratture . Tut- 
to fi riduce alla convuUìone de’ due mufcoli . 
Forfè che codefta convulfione non poteva cf> 
fere eccitata che alla fola villa di quel difgrar 
ziato ? La caduta di un edificio , lo fparro im- 
provvifo di un archibugio potevano produrre 
ài medelìmo efietto . Non è dunque Toggetto del 
terrore « che abbia determinata la natura delle 
imprelTioni olTervate fui corpo del fanciullo • 
egli è la contrazione de’ mufcoli, elafituazior 
ne del feto : ogni altro oggetto avrebbe potato 
nelle medelìme circollanze produrre.il medefi* 
milTimo accidente . Voi vedete per, tanto , o 
-Madama, che codello efempio dal, quale il P. 
'Mallebranche è fiato a tal punto fedotto, nul- 
la prova in favore del potere dell’ immagina* 
zione. Io fono cc. 



,I L FI NE. 



à(ì4214 



Digitized by Goo^l 




Digitized by Google 




J 





f 




BIBUCTTECA 



